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SERMONE I. 


DI 

MASSILLON 

VESCOVO DI CLERMONT 

PER LA FESTA DELLA PURIFICAZIONE 


L’ ESEMPIO DE’ GRANDI 

Ecce positusesthic in ruinam et in resurrectionem 

multorum in Israel . 


TTal è il destino dei re e dei principi della terra, 
che stabiliti son essi per la rovina come per la sal- 
vezza del rimanente degli uomini; e quando il cielo 
li concede al mondo, ben può dirsi ch’e’ sono o pub- 
blici benetìcii, o castighi cui la sua misericordia ov- 
vero la sua giustizia ai popoli prepara. 

SI, o Sire, in queU’avventurato giorno in cui da- 
to voi foste alla Francia, ed in cui, recato nel tem- 
pio santo, il Pontefice v’ improntò sugli altari del 
sacro segno della fede, ben fu vero lo esclamare di 

Tomo XXIX, 1 


I 


6 MASS1LL0CC 

voi: quest’augusto pargolo è nato per la perdizione, 
opel salvamento di molti. 

Gesù Cristo medesimo, prendendo in quest’oggi 
possesso nel tempio della nuova sua regai dignità , 
non va immune da questa legge. Egli è vero però 
die i suoi esempii, i suoi miracoli e la sua dottrina, 
che assicurar denno la salvezza a tante agnelle 
d’Israele, non diverranno un’occasione di caduta e 
di scandalo pel rimanente degli Ebrei, se non mer- 
cè dell’ incredulità la quale più immeritevoli ancora 
li renderà d^ogni scusa; e che in tal guisa quello 
stesso Vangelo che sarà la salute e la redenzione de- 
gli uni, diverrà il perdimento e la condanna degli 
altri . 

Fortunati i principi e i grandi, se la sola loro 
santità fosse pel corrotto mondo un’occasione di 
censura e di scandalo; e se i loro esempli, come 
quelli di Gesù Cristo non divenissero lo scoglio e la 
condanna del vizio in altra guisa che col renderlo 
più immeritevole ancora di scusa, diventando essi il 
sostegno ed il modello della virtù. 

Sì, o miei fratelli, voi che la provvidenza ha in- 
nalzato oltre gli altri uomini; e voi specialmente, o 
Sire, voi cui la destra di Dio proteggitrice di questa 
Monarchia ha mirabilmente sottratto di mezzo alle 
rovine ed agli avanzi della reale famiglia per collo- 
carvi sopra le nostre cervici, voi cui ella riaccese 
siccome una preziosa favella nel seno medesimo del- 
le ombre di morte, in che estinta egli avea tutta l’au- 
gusta vostra prosapia e in che sul punto eravate voi 
pure di estinguervi: sì, o Sire, il ripeto, ecco i de- , 
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stini che il ciel vi apparecchia: stabilito voi siete 
per la perdizione, come per la salvezza di molti : 
Positus in ruinam et in resurrectionem multo rum 
in Israel . 

Gli esempli de’ grandi e de’ principi si aggirano 
sopra un’ inevitabile alternativa, essi non possono 
nè salvarsi, nè perdersi soli. 

Capital verità che l’argomento far dee di questo 
discorso. 


PRIMA PARTE. 

Come la prima propensione de’ popoli consiste 
nell’ imitare i re, così nel porgere, santi esempli ai 
popoli consiste il primo dovere dei re. Gli uomini 
del volgo nascer non sembrano che per se stessi; i 
lor vizii, le lor virtù giacciono nell’ombre come il 
loro destino : confusi nella folla, sia eh’ essi cadano, 
sia che saldi rimangano, ciò egualmente all’insapu- 
ta del pubblico accade; la perdizion loro, la lor sal- 
vezza alla loro persona si limita: o almeno il lor 
esempio può sedurre btnsì e deviar taluno alle vol- 
te dal cammino della virtù, ma efficacia ei non ser- 
ba per ingannarci , o per rendere autorevole il 
vizio . 

1 principi e i grandi, al rovescio, nati non sem- 
brano che per altrui. Lo stesso grado che altamente 
manifesti li rende, li propone altresì per modello ; 
dei lor costumi i pubblici costumi ben tosto s’infor- 
mano; si avvisa che coloro i quali dei nostri omag- 
gi sou meritevoli, indegni non sieno della nostra 
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imitazione: la moltitudine segue per la sola sua leg- 
ge gli esempli di que J che a lei sono preposti : la 
vita loro si riproduce per certa guisa nel pubblico ; 
e se i lor vizii trovano chi ne li riprende, ciò d’ordi- 
nario tra que’ medesimi che gl’ imitano avviene. 

Quindi la stessa grandezza che alle passioni fa- 
vorevol si mostra, di vincoli e di ferri la circonda a 
sua volta, e, come osserva un antico, più 1* innalza- 
mento sembra che per via dell’autorità ci conferisca 
licenza, e più essa ce ne toglie per via delle conve- 
nienze che imponci. 

Ma donde procedono queste inevitabili conse- 
guenze cui gli esempii de' grandi sempre fra i popoli 
ingenerano? Eccolo adunque : dal canto del popolo 
la vanità e la smania di piacere, e dal lato de’ gran- 
di l’estensione e la perpetuità ne sono le fonti. 

Io dico la vanità dal lato dei popoli. — Sì, miei 
fratelli, il mondo , inesplicabil mai sempre, ha in 
ogni tempo aggiunto Y idea dell’onta così al vizio 
come alla virtù: egli volge in bella l’uom giusto; egli 
trafigge di mille punture l’uom dissoluto: lepassio- 
ni e le sante opere somministrano lo steeso argo- 
mento alle sue derisioni ed alle sue censure; e per 
una stranezza cui i soli suoi capricci possono giusti- 
ficare, trovato egli ha il secreto di rendere nel tem- 
po medesimo e dispregevole il vizio e ridicola la 
virtù. Ora, gli esempii di dissolutezza nei grandi, 
coil’autenticare il vizio, ne nobilitano 1’ onta e 
T ignominia, e gli tolgono tutto ciò ch’egli ha di 
spregevole agli occhi del pubblico: le passioni loro 
diventano bene presto in altrui titoli novelli di ono- 
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re, e la vanità da se sola basta per trovar loro imi- 
latori. 

La nostra nazione principalmente, o più vana, 
o più frivola, come accusata ne viene., o per favellar 
con maggior equità e maggiormente onorarla, più 
affezionata a’ suoi reggitori, e più ossequiosa verso 
de’ grandi, si ascrive a gloria il copiare i loro costu- 
mi, come a dovere l’amare le lor persone : ci riesce 
di vanto una rassomiglianza la quale^ rappressando- 
ci al lor governo di vita, sembra rappressarci alla 
loro dignità. Tutto onorevole diviene sotto la scorta 
di grandi modelli : e spesso 1* ostentazion solo ne 
getta in eccessi cui la propria inclinazion si ricusa. 
La cittadinanza crederebbe di tralignare se non co- 
piasse i costumi della corte, l’oscuro plebeo col- 
1’ indiar il libertinaggio de’ grandi crede d’ impri- 
mere alle sue passioni il suggello della grandezza e 
della nobiltà; e lo sregolato vivere, di cui il gusto 
aneli’ esso ben presto si stanca, dalla sola vanità 
perpetuato rimane. 

Ma, Sire, per altro canto tutto il suo posto ri- 
prende in uno stato ove i grandi, ed il principe so- 
prattutto, adorano il Signore. La pietà è onorata dal 
punto che grandi esempii per lei combattono: i giu- 
sti più non paventano quello scherno che il mondo 
vibra sulla virtù, e che lo scoglio è di tante anime 
deboli ; si teme Dio senza temere gli uomini; la vir- 
tù più non è pellegrina alla corte; il disordinato co- 
stume più non vi cammina a fronte alzata, esso è 
ridotto a nascondersi o ad ammantarsi colle spoglie 
della saggezza; il libertinaggio più non vi fa compar- 
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sa, della pubblica autorità rivestito, e se pure il vi- 
zio nulla vi perde, lo scandalo almeno diviene mi- 
nore. In una parola, i doveri della religione fanno 
dell’ordin pubblico parte; una convenienza essi di- 
vengono cui il mondo stesso c’ impone: il culto può 
venir ancora dispregiato in secreto dall’empio; ma 
vendicato almeno dalla maestà e dal pubblico deco- 
ro esso viene. Il Tempio Santo può mirar a’ suoi 
piedi peccatori ed increduli ancora, ma i profanato- 
ri più non vi scorge: lo zelo dell'augusto vostro bi- 
savolo punito spesso con severe leggi questo scan- 
dalo avea nel suo regno, e sempre del suo corruc- 
cio e della sua disgrazia umiliato lo avea. Trovar si 
possono ancora malvagii e corrotti uomini, i quali 
ricusino il lor cuore all’Altissimo; ma ricusargli 
essi non oserebbero il loro incenso. Riuscire egli 
può finalmente agevole ancora il perdersi; ma di 
vergogna almeno egli più non riesce il salvarsi. 

E quand’anche l’esempio de’ grandi ad altro 
non servisse che ad imprimere autorità alla virtù, 
che a farla ossequiare sopra la terra, che a ritorle 
quell’empio e sconsigliato ridicolo di cui il mondo 
l’affligge, che a porre i giusti al riparo dalla tentazio- 
ne degli scherni e delle censure, che a stabilire che 
di sfregio non è all’uomo il servire al Dio che fatto 
lo ha nascere e che lo conserva, che il culto cui gli 
si rende è il più glorioso e il più onorevol dovere 
della creatura, e che il titolo di servo dell’Altissimo 
è mille volle più grande e più reale di tutti i vani e 
pomposi titoli onde il diadema dei monarchi è cir- 
condato; quando anche fescmpio dei grandi altro 
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vanto non avesse che questo, qual onore tuttavia 
per la religione, qual abbondanza di benedizioni per 
un impero! 

Felice, o Sire, quel popolo che ne’ suoi reggito- 
ri i suoi modelli ritrova, che imitar può coloro cui 
è tenuto di riverire, che impara ne’ lor esempli ad 
obbedire alle lor leggi, e che costretto non viene a 
distrarre i suoi sguardi da coloro, cui tributar dee il 
suo omaggio ! 

Ma ove pure gli esempli de’ grandi non trovas- 
sero nella sola vanita de’ popoli un' imitazione sem- 
pre sicura, 1’ interesse e l’avidità di conciliarsi la lor 
mercede procaccierebbero ad essi altrettanti imita- 
tori delle loro opere, quanti sono coloro che ai loro 
favori pretendono. 

Il giovinetto re Roboamo mette in dimenticanza 
ì consigli di un padre, il più sapiente dei re ; una 
sconsigliata turba di giovani ben presto viene alle 
prime cariche inalzata, e partecipe è fatta delle sue 
grazie, le sue sregolatezze imitando. 

I grandi applauditi esser vogliono; e come l’imi- 
tazione è di tutti gli applausi il più lusinghevole, co- 
si sicuri noi siamo di andar loro a verso, dal punto 
che di rassomigliar loro c’ ingegniamo: lietissimi 
e’ sono di rinvenir ne’ loro imitatori l’apologià dei 
loro vizii, e cercano con dilettazione in tutto ciò 
che gli accerchia di che farsi a se medesimi usbergo. 

Per tal guisa l’ambizione, le cui vie penose e 
lunghe son sempre, è assai dilettata di schiudersi 
un più breve e più giocondo sentiero: il piacere che 
non sa per l’ordinario andar colla fortuna d’accor- 
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do, ne diventa l’artefice ed il ministro: le passioni, 
già dalle nostre inclinazioni favorite cotanto, trova- 
no ancora nella speme della ricompensa una novel- 
la attrattiva che le inanimisce; tutti i molivi si col- 
iegano contro la virtù: e se tanto è malagevole il di- 
fendersi dal vizio che piace, quanto non è egli dif- 
ficile il non darvisi in preda allorché per soprappiù 
ne ricavate onore pur anco! 

Tale è, o Sire, la sventura de’ grandi cui ingiu- 
ste passioni strascinano. Il loro esempio corrompe 
tutti coloro cui l’autorità lor rende soggetti: essi 
diffondono i loro costumi nel distribuir le loro gra- 
zie ; tutto ciò che da lor dipende, di vivere adopra- 
si alla lor foggia. Sire, non estimate altro negli uo- 
mini fuor che l’amor del dovere, e i vostri benefizi! 
non cadranno che sopra il merito: condannate in 
altrui ciò che giustificar non potete in voi medesi- 
mo. Gl’ imitatori delle passioni de’ grandi insultano 
ai lor vizii coll’ incitarli. Qual mai disastro, quando 
il sovrano non ben pago di darsi in preda allo sre- 
golato costume, sembra consecrarlo ancora mercè 
delle grazie, di cui in coloro l’onora che gl’ imitato- 
ri ne sono, ovvero i vergognosi ministri! qual igno- 
minia per un impero! quale disonore per la maestà 
del governo! quale sconforto per una nazione e per 
gli abili e virtuosi vassalli cui il vizio rapisce le gra- 
zie ai lor meriti destinate ed ai loro servigi! qual di- 
scredito e qual avvilimento pel principe nell’opi- 
nione delle corti straniere! e quindi qual diluvio di 
mali sul popolo ! Le cariche occupate da uomini 
corrotti, le passioni, che in ogni tempo punite yen- 
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gono dal dispregio, divenute allora la via degli ono- 
ri e della gloria ; l’autorità eh’ è stabilita per mante- 
nere l’ordine e il pudor delle leggi, caduta in vili- 
pendio pei disordini che stupro ne fanno; i costumi 
pervertiti nella lor fonte; gli astri che segnar dove- 
vano il nostro cammino, cangiati in erranti fiam- 
melle che ci traviano; le pubbliche convenienze pur 
esse di cui il vizio è geloso, congedate come usanze 
buone solo per l’antica gravità de’ nostri maggiori : 
la libidine sciolta persino dai lacci dei risguardi; la 
moderazione nel vizio ridicola quasi al pari della 
virtù diventata! 

Ma se la giustizia, o Sire, se la pietà ne’ grandi 
occupano le veci del libertinaggio e delle passioni, 
qual mai sorgente di benedizioni pei popoli ! La vir- 
tù allora distribuisce le grazie ; essa è quella che le 
riceve; gli onori vanno in traccia del saggio il qual 
li merita e gli sfugge, ed essi sfuggono l’uomo ven- 
duto all' iniquità il quale corre lor dietro; i pub- 
bl ici impieghi affidati non vengono che a coloro i 
quali al pubblico bene interamente si danno; il fa- 
vore ed il raggiro a nulla sono di scala; il merito ed i 
servigi non han mestieri che di se stessi; il gusto 
medesimo del Sovrano delle sue liberalità non deci- 
de; nulla meritevole di ricompensa ne’ suoi vassalli 
gli sembra, eccetto i talenti alla patria giovevoli; le 
larghezze annunziano sempre la virtù, odi presso 
la sieguono; non ci ha di malcontenti nello Stato, 
tranne gli uomini infingardi ed inutili ; l’accidia e la 

mediocrità soltanto mormorano contro la saviezza e 

« 

l’equità delle elezioni; gl* ingegni si svolgono mer- 
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ce delle ricompense che aspettano ; ognun cerca di 
rendersi profittevole al pubblico ; e tutta la destrez- 
za dell’ ambizione si ristringe nel rendersi degna 
delle cariche cui ambisce. I popoli, finalmente sono 
alleggeriti, i deboli sostenuti, i viziosi abbandonati 
nel Tango, i giusti onorati; Iddio viene benedetto 
ne’ grandi che quaggiù tengon sua sede: e se la sma- 
nia di andar loro a grado può pur formar qualche 
ipocrita, oltreché la maschera tosto o tardi giù cade, 
e che 1’ ipocrisia da se stessa sempre per qualche 
lato si manifesta, un omaggio almeno è pur questo 
che dal vizio renduto viene alla virtù, col recarsi 
perfin le sue sembianze ad onore. 

Ecco, dal canto dei popoli, le conseguenze che 
la vanità e la cupidigia di piacere fanno mai sempre 
andar all’ esempio de’ grandi congiunte : dal canto 
di questi l’estensione e la perpetuità son quelle che 
l’argomento ne formano della sregolatezza o della 
virtù fra gli uomini. 

SECONDA PARTE. 

* 

L’estensione, io dico, un’estensione di autorità: 
quanti ministri mai delle lor passioni essi non avvi- 
luppano nella lor condanna e nel loro destino! 

Se uno smodalo amore di gloria gl* inebria, tutto 
loro inspira la desolazione e la guerra ; ed allora, o 
Sire, quanti popoli immolati all’ idolo del lor orgo- 
glio ! quanto sangue sparso che grida vendetta con- 
tro il lor capo! quante pubbliche calamità di cui so- 
no gli unici autori! quante lamentose voci s’ innal- 
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za no al cielo contro uomini nati per la sventura de- 
gli altri uomini! quanti delitti sgorgano da un solo 
delitto! In qual modo le lagrime loro potrebbero 
inai tergere le campagne tinte del sangue di tanti in- 
nocenti? e il pentimento lor solo potrebbe forse di- 
sarmare la collera del cielo, rnenlr’ei lascia ancora 
dietro di se tanti sconvolgimenti e tanti disastri so- 
pra la terra? 

Sire, considerate sempre la guerra come il più 
gran flagello con cui Iddio possa angustiare un im ; 
pero: cercate di disarmare i vostri nemici, piutto- 
sto che di soggiogarli. Iddio vi ha confidalo la spa- 
da per la sicurezza de' vostri popoli, e non per 
l' infelicità de’ vostri vicini. L’ impero su di cui sta- 
bilito vi ha il cielo è spazioso abbastanza; siate più 
ansioso di risanarne le piaghe che di ampliarne i 
confini ; riponete la vostra gloria nel riparare ai di- 
sastri della guerra trascorsa, anzi che nell’ intra- 
prenderne di novelle ; rendete immortale il vostro 
regno colla felicità de’ vostri popoli più che col nu- 
mero delle vostre conquiste ; non misurate sulla 
vostra possanza la giustizia delle vostre imprese; e 
non vi dimenticate giammai che, nelle guerre più 
giuste, le vittorie sempre strascinano dietro di se 
un egual numero di calamità come le più sanguino- 
sa sconfitte. 

Ma se l'amor dei diletti la vince ne’ sovrani so- 
pra la gloria, o giusto Iddio! Tutto serve alle loro 
passioni, ognun si sollecita ond’esserne il ministrò, 
tutto ne agevola il buon esito, tutto lor ridesta le 
voglie, tutto fornisce armi alla voluttà; indegni vas- 
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salii la favoreggiano; gli adulatori le danno tilol di 
onore: profani autori la celebrano e la mettono in 
lustro; le arti fanno ogni lor prova per variarne i 
diletti ; tutti i talenti dell’autor della natura desti- 
nati ad inservir all’ordine ed al decoro della socie- 
tà, più non inservono che all’ ornamento del vizio ; 
tutte Je cose diventano le ministre e quindi le com- 
plici delle ingiuste loro passioni. Sire, quanto l’uo- 
rao nella grandezza è da compiangersi ! le passioni 
che col tempo si dileguano, ivi si perpetuano per 
incessante alimento; la nausea invidiosa compagna 
della sregolatezza, ivi vieti suscitata dalla diversità 
de’ diletti ; il tumulto e l’agitazione che circondano 
il trono bastano a sbandirne le riflessioni, e non la- 
sciano mai per un istante il Sovrano insiem con se 
stesso. I Natani medesimi, i profeti del Signore, si 
tacciono ed infiacchiscono la lor voce nell’appres- 
sarglisi: tutto senza posa rammentar lo fa della sua 
gloria; tutto gli favella della sua possanza, e uomo 
alcuno non ardisce d' indicargli nemmen da lungi 
le suo fierezze. 

All’estensione dell’autorità aggiungete ancora 
un' estension di splendore. Non è già alla nazione 
lor sola che 1’ impressione si limita, e il contagioso 
effetto de’ loro esempli. I grandi sono offerti agli 
sguardi dell’ intero universo; le azioni loro passano 
di bocca in bocca, di provincia in provincia, di na- 
zione in nazione : null^ ci ha di privato nella loro 
vita ; tutto appartiene al pubblico; lo straniero, nel- 
le corti più lontane, ha gli occhi sopra di loro al 
pari del cittadino: essi otterranno imitatori perfin 
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ne’ luoghi dove la lor possanza lor forma inimici ; 
1’ intero mondo si risente delle lor virtù come dei 
1 or vizii ; e’ sono, se di dirlo ho vigore, cittadini 
dell’universo; in mezzo a tutti i popoli ci accadono 
eventi che lor origine prendono da’ lor esempli : es- 
si gravati sono al cospetto di Dio della giustizia o 
della iniquità delle nazioni, ed i lor vizii e le lor vir- 
tù hanno de’ limiti più estesi ancora dei limiti del 
loro impero. 

La Francia soprattutto che da gran tempo di 
tutta Europa fissa gli sguardi, è più in ispettaeolo 
ancora d’ogni altra nazione; gli stranieri in folla 
qui accorrono onde studiare i nostri costumi, e re- 
carli poscia nelle più lontane contrade; noi veggia- 
mo pur anco i figli de’ Sovrani allontanarsi dalle de- 
lizie e dalla magnificenza della lor corte, venir fra 
noi come uomini privati, onde sostituir alla lor lin- 
gua ed alle maniere della lor nazione l’urbanità del- 
la nostra, e, siccome il trono è sempre il primiero 
che i loro sguardi si attrae, noi formarsi così gli 
scorgiamo sulla saggezza e sulla moderazione, ovve- 
ro sull’orgoglio e sulla disordinata vita del principe 
che siede sovr’esso. Mostrate loro, o Sire, un So- 
vrano che imitare essi possano: deh! la vostra vir- 
tù e la saviezza del vostro governo li rapiscano an- 
cora più che la vostra possanza; deh! più sorpresi 
essi rimangano della giustizia del vostro regno che 
della magnificenza della vostra corte; non mostrate 
loro le vostre ricchezze come quel re di Giuda agli 
stranieri venuti in Babilonia ; ma mostrale loro il 
vostro amore pei vostri sudditi e il loro amore per 
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voi, in che consiste il tesoro miglior de’ monarchi: 
siate il modello de’ buoni re; e .nel formar l’ammi- 
razione degli stranieri, voi formerete la felicità dei 
vostri popoli. 

Ma egli non è già solo agli uomini del lor secolo 
cui i principi e i grandi vanno debitori de’ loro esem- 
pli, questi hanno un carattere di perpetuità che im- 
porta a tutti i secoli avvenire. 

I vizii o le virtù del volgo muoiono d’ordinario v 
con essi; la memoria loro perisce colla lor persona: 
il giorno della manifestazione soltanto ne rivelerà 
le azioni agli occhi dell’universo; ma frattanto le 
lor opere sono sepolte, e riposano nell’oscurità del- 
la medesima tomba insieme colle loro ceneri. 

Ma i principi e i grandi, o Sire, spettano a tutti 
i secoli, la vita loro annodata coi pubblici eventi 
passa insieme con essi di età in età; le lor passioni, 

0 conservate ne’ pubblici monumenti, o fatte im- 
mortali nelle nostre istorie, o cantate da una lasci- 
va poesia, andranno ancora ad apprestar agguati 
all’ultima posterità: il mondo è pieno tuttora di 
perniciosi scritti i quali trasmesso hanno infino a noi 

1 traviamenti delle corti che precedettero ; le disso- 
lutezze dei grandi non muoiono punto ;i loro esem- 
pli predicheranno ancora il vizio o la virtù ai più 
tardi nostri nepoli, e 1’ istoria de’ loro costumi avrà 
una durata pari a quella del loro secolo. 

Quanti, o Sire, fortunati stimoli il solo loro stato 
non offre ai grandi ed ai re, ond’essere giusti, onde 
essere pii? Se in maggior copia essi trovano gli allet- 
tamenti pel vizio, quanti possenti molivi non ria- 
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vengon del pari che gT invitano alla virtù! Qual no- 
bile riserva accompagnar non dee azioni che vergate 
saranno ad incancellabili note sul libro della poste- 
rità! qual gloria meglio per essi riposta che nel non 
darsi in preda a’ vizii ed a passioni la cui rimem- 
branza contaminerà 1’ istoria di tutti i tempi e gli 
uomini di tutti i secoli! qual più laudevole emula- 
zione che il lasciar esempli i quali divengano i più 
preziosi titoli della monarchia, e i pubblici monu- 
menti della giustizia e della virtù! che finalmente di 
più grande che Tesser nato per la felicità pur anco 
de’ secoli che verranno, di esser certi che i nostri 
esempli formeranno per se soli una successione di 
virtù e di timor del Signore fra gli uomini, e che 
dalle nostre ceneri ancora rinasceranno di quando 
in quando de’ principi che a noi saranno sembianti! 

Tal è, Sire, il destino de’ buoni re; e tale fu 
l’augusto vostro bisavo, quell’augusto monarca che 
noi vi proponghiamo per modello mai sempre: 
grande Iddio! ed ei lo sarà di tutti i re che verran- 
no. Non ispargete d’oblio giammai quegli estremi 
momenti in cui quest’eroico veglio, come Simeone 
in quest' oggi, tenendovi fra le sue braccia e del pa- 
terno suo pianto inondandovi, ed offerendo al Dio 
de’ suoi padri il prezioso avanzo della regai sua pro- 
sapia, lasciò la vita con gioia, poiché i suoi occhi 
vedevano il miracoloso figlio che Iddio ancora ri- 
serbava per essere la salute della nazione e la gloria 
d’ Israele. 

Sire, non perdete di mira giammai questo gran- 
de spettacolo, questo padre dei re al letto della sua 
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morie in atto di veder rinascere in voi solo la spe- 
ranza di tutta la sua estinta progenie; in atto di rac- 
comandare la vostra infanzia alla tenera e veneran- 
da depositaria della prima vostra educazione, la qual 
nel formar le inclinazioni vostre prime, anzi le pri- 
me vostre parole, fu sul punto di raccogliere i vo- 
stri estremi sospiri ; di affidare il sacro deposito 
della vostra persona al pio principe che sentimenti 
degni del vostro sangue v’ inspira ; all’illustre mare- 
sciallo che ba ricevuto come un’ ereditaria virtù la 
scienza d’ instituire i re, e che, divenuto uno fra i 
primi vassalli dello Stato, v* insegnerà a divenire il 
più gran re del vostro secolo; al fedele prelato che 
dopo aver saggiamente governato la chiesa, le for- 
merà in voi il più zelante suo proteggitore; a tutta 
la nazione infine di cui siete il prezioso pupillo ad 
un tempo medesimo e il padre. 

Possiate, o Sire, non mai cancellar dalla vostra 
memoria le massime di sapienza cui questo gran 
principe vi lasciò ne’ suoi estremi momenti, come 
un retaggio ben più prezioso ancora della sua co- 
rona . 

Egli vi esortò ad alleviare i pesi de' vostri po- 
poli ; siatene il padre, voi ne sarete doppiamente il 
signore. 

Egli v'inspirò l’orrore per la guerra e vi esortò 
a non seguire intorno a ciò il suo esempio ; siate un 
pacifico principe; le più gloriose conquiste sono 
quelle che ci guadagnano i cuori. 

Egli vi ammonì di temere il Signore; cammina- 
te al suo cospetto nell’ innocenza; voi non regnere- 
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te felicemente se non in quanto voi santamente re- 
gnerete. 

Deli! Sire, le ultime parole di questo gran re, di 
questo patriarca della reale vostra famiglia, siano, 
come quelle del patriarca Giacobbe all’ora della sua 
morte, le predizioni di ciò che succeder debbe un 
giorno alla sua stirpe! e possano questi ultimi am- 
maestramenti divenir la profezia del vostro regno! 
Cosi sia. 
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PER LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 

i . " . ' . • 

SULLE 

* TENTAZIONI DE’ GRANDI 


Jesus ductus est in desertum a spirita , ut ten - 
. taretur a diabolo . 


G, 


li splendidi segni cliè accompagnato avevano il 
nascimento e i primordii delia vita di Gesù Cristo, 
non concedevano al demonio d’ignorare- che T Al- 
tissimo a grandi cose noi destinasse. 

Più di scebnere ei crede i primi bagliori della sua 
futura grandezza; più sollecito ei pretende nel ten- 
dergli insidie. Il suo discendere dai re di Giuda, il 
suo diritto alla corona de’ suoi antenati, le profe- 
zie che annunziavano come, negli ultimi tempi, Id- 
dio susciterebbe nella schiatta di Davide il princi- 
pe della pace e il liberator del suo popolo, tutto 
ciò che presagisce la grandezza di Gesù-Cristo fa sì 
che s’ armi la malizia del tentatore contro la sua 
innocenza. 

I grandi, o Sire, sono i primi oggetti del suo 


furore: più che gli altri uomini esposti alle sue se- 
duzioni ed a’suoi agguati, egli per tempo incomin- 
cia ad apprestarne loro, e siccome la lor caduta 
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quella in gran parte gli assicura di color lutti clic da 
essi dipendono, cosi tutti i suoi stromenli ei raduna 
onde trascinarli alla rovina. 

« Cangia questi sassi in pane, » egli dice a Gesù 
Cristo. Dal lato del piacere, a prima giunta ei lo 
investisce ; ed è questo pure il primo laccio ch’egli 
ordisce alla lor innocenza. 

« Poiché tu se’il figlio di Dio, egli spedirà i 
suoi angioli, ei soggiunge, per aver custodia di te ». 
Egli prosegue coir adulazione : ed è questo uno 
strale più pericoloso ancora mercè del quale la lor 
anima attosca. 

« Io ti darò finalmente egli esclama, i regni del 
mondo e tutta la gloria loro ». Coll’ambizione egli 
termina; ed è l’ ultimo questo e il più sicuro spe- 
dante di cui per trionfare della fralezza loro si 
vale. 

Per tal guisa il piacere dal corrompere il loro 
cuore incomincia; adulazione nell’errore lo assoda 
e tutte le vie della verità gli precede: ambizione 
guida al suo termine 1’ accecamento e finisce di 
scavare l’abisso. Esponiamo queste rilevanti verità, 
dopo aver implorato, ec. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

é 

* 

Il primo scoglio della nostra innocenza è il pia- 
cere. Le altre passioni, meno precoci, non si svilup- 
pano e non giungono, per cosi dire, alla maturità 
che colla ragione: questa la precede e noi ci troviam 
pervertiti, quasi prima di essere in grado di cono- 
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serre ciò che noi siamo : questo disastroso appetito 
cinedi laidezza ingombra tutto il corso delia vita 
degli udhiini, la sua sorgente ognor prende ne’ pri- 
mi costumi; il primo avvelenato dardo che l’anima 
impiaga, da lui procede; esso è quello che la prima 
di lei bellezza cancella, e da lui poscia tutti gli al- 
tri vizii derivano. 

Ma questo primo scoglio dell’umana vita diven- 
ta come il privilegiato scoglio della vita de’grandi. 
Negli altri uomini, questa deplorabil passione mai 
non esercita che per metade il suo impero; mille 
ostacoli le si fanno a traverso, il timore de'pubblici 
discorsi la rattiene, l’amor della fortuna ne divide 
l’intensità. 

Ne’principi, e ne’grandi, essa o non trova ritegni, 
o i ritegni medesimi, con agevolezza rimossi, viepiù 
la infiammano e crescono. Giusto Dio! quali argini m 
ciò rincontrato ha giammai la volontà di coloro alla 
cui destra la pubblica fortuna è commessa? le occa- 
sioni anticipano in certa guisa i lor desiderii; i loro 
sguardi, se parlar oso in tal guisa, rinvengono per 
ogni verso delitti che gli aspettano; l’indecenza 
del secolo e 1’ invilimento de’ cuori onorano pur 
anche di pubblici encomii le attrattive che a sedur- 
li pervengono, si tributano indegni omaggi alla sfac- 
ciataggine più vergognosa ; una sì turpe venuta vien 
con invidia mirata, invece di essere di esecrazione 
argomento; e l’adulazione pubblica copre di un 
velo l’infamia della pubblica colpa. No, Sire, i prin- 
cipi dal punto che al vizio si danno in preda, più 
non conoscono altro freno che la lor volontà, e le 
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passioni loro più non trovano altra resistenza che 
i loro comandi. 

Davide vuol godere del suo delitto: il fiore del 
suo esercito sacrificalo è ben tosto, e quindi peri- 
sce il solo testimonio che alla sua incontinenza è 
d inciampo. Nulla costa, nulla opponsi alle passio- 
ni de’grandi: in tal modo la facilita delle passioni 
diviene per essi un’attrattiva novella; al loro co- 
spetto tutte le vie del peccalo si appianano, e tutto 
ciò che diletta divien possibil ben presto. 

Il timore del pubblico è un altro intoppo alla 
libidine del volgo degli uomini. Per corrotti che 
siensi i nostri costumi, il vizio non ha perduto an- 
cora tutta la vergogna fra noi : una sorta di pudore 
tullor ci rimane il qual a nasconderlo ci costringe; 
e il mondo medesimo che millantarsene pare, gli 
affigge però tuttavia una specie d ignominia e di ob- 
brobrio; esso favoreggia le passioni, ma vuol nul- 
lameno che serbate sieuo le convenienze le qualj 
son loro di freno : pubbliche lezioni esso tiene di 
vizio e di voluttà, ed esige ciò non ostante il se- 
creto cd una specie di avvertenza e di cautela da 
coloro che vi si disfrenano. 

Ma i principi e i grandi, hanno scosso un simile 
giogo: essi troppo hanno in non cale gli uomini 
per paventare le lor censure; i pubblici omaggi, che 
tributati lor vengono, fan sì clic in non cale essi 
abbiano il secreto dispregio che per loro si nutrej 
essi non temono un pubblico il quale li teme e rispet- 
tali; e a vituperio del secolo, essi con ragione lusin- 
gatisi che per le lor passioni gli stessi riguardi che 
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per le loro persone si serbino. La distanza che fra 
lor passa e fra il popolo, lor mostra il popolo in 
un sì lontano prospetto, eli’ essi lo rimirano come 
se pure non fosse: essi tengono a vile colpi di sì 
lontano scagliati e che indarno tenterebber raggiuf 
gnerli ; cosicché divenuti quasi sempre i soli argo- 
menti della pubblica riprensione, i soli pur sono che 
ne giacciano al buio. , 

Per simil foggia, o Sire, più un nomo è grande, 
più verso dei pubblico è debitore. L’elevazione la 
qual già di per se l’orgoglio di coloro che soggetti 
ci sono ferisce, più severi ancora e più illuminati 
riprenditori de’nostri vizii li rende: sembra che col- 
le censure raccattar vogliapo ciò che colla dipen- 
denza essi perdono; della suggezione essi vendicane 
si colla libertà de’ discorsi. ( grandi tutto gi credo- 
no lecito, e nulla, o Sire, ai grandi; Vieto: p&KÌpxiàto; 
essi vivono come se non avessero spettatori,, 0 pjefc-v' 
tediimno pienamente essi stanno come in eterno 
spettacelo al rimanente della \ -Irti.' » 

L’ambizione finalmente e l’amòr della fortuna^' 
V intensità negli altri uomini dividono dell’ amor 
del piacere; le cure eh’ esse richieggono stanno in 
vece di altrettanti momenti alla voluttà derubati; 
il desiderio di spingersi in alto sospende almeno al^ 
cune passioni che in ogni tempo state ne sono l’osta-j 
colo: collegar non si potrebbero i savii e misurati 
moti dell’ambizione coll’ozio, cogli* agii,. collo sre- 
golamcnlo e colla stranezza che quasi in ogni tempo 
al vizio van dietro; la corruttela, infine, fu quasi 
sempre V inevitabile scoglio dell’ esaltamento; e in? 
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sino ad ora i piaceri hanno ben di sovente contram- 
minalo molte speranze di fortuna, e ben di rado le 

hanno innanzi recate. - 

# « 

Ma i principi e i grandi cui nulla da bramar più 
rimane dal cauto della fortuna, nulla parimente vi 
trovano che sia ai lor piaceri d’impaccio; i natali 
tutto a lor diedero; essi più non hanno che da go- 
dere, per dir cosi, di se medesimi: i loro antenati 
hanno lavorato per essi: il piacere diventa l’unica 
sollecitudine che impegni i loro pensieri: e’ si ripo- 
sano dalla loro elevazione sopra i lor titoli; tutto il 
rimanente è per le loro passioni. 

Ed eziandio i figli degli uomini illustri son per 
l’ordinario i successori delle dignità e degli onori 
de’padri, ma non lo son similmente della lor glo- 
ria e delle lor virtù: l’eminente sorte in cui colloca- 
ti gli ha il nascimento, loro impedisce per se svia 
di rendersene meritevoli; eredi di un gran ncme, 
essi inutile argomentano il farsene uno da se me- 
desimi; i frutti essi gustano di cui non han:JO assa- 
porato Tamaro: il sangue e le fatiche de’ lor maggio- 
ri divengono il titolo della mollezza, dell oziosaggi- 
ne loro: la natura tutto fece per essi, essa più nulla 
da far lascia al merito; e spesso la gloriosa epoca 
deil’esaltamenlo di una stirpe diviene un momento 
dopo, sotto un indegno erede, il segnale della sua 
decadenza e del suo obbrobrio: gli esempi! di tal ve- 
rità spettano a tutte le nazioni ed a tutti i secoli. 

Salomone aveva sospinto la gloria del suo no- 
me fino all’estremUà della terra; lo .splendore e la 
magnificenza del suo regno oltrepassato avea quel- 
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]» di tutti i re dell’Oriente: un figlio insensato diven- 
ta il ludibrio de’suoi proprii vassalli, e mira dieci 
tribù eleggersi un nuovo signore. 1 figli della glo- 
ria e della magnificenza ben poche volte sono i figli 
della sapienza e della virtù, ed è più raro quasi .che 
altri sostenga la gloria e gli onori a cui è succeduto, 
di quel che il sia ch’ei ne faccia per se stesso l’ac- 
quisto. 


SECONDA PARTE 

Il piacere è adunque il primo scoglio de’grandi, 
ed è di quinci che il tentator imprende a sedurli; 
ei quindi coll’adulazione prosegue. Il piacere cor- 
rompe il cuore per mezzo del vizio; l’adulazione 
compie l’opera col torre in esso l’adito alla virtù. 
Le lusinghe onde circondalo è il trono, spirano la 
voluttà da ogni lato; Tadulazione la giustifica. La 
sregolatezza lascia in fondo all'anima sempre il ver* 
me che la divora; ma l’adulatore pinge come una 
debolezza il rimorso, inanimisce la timidità della 
colpa, e la sola via le intercetta che ricondurla al 
pudore debordine e della ragione poteva. 

Qual mai flagello, o Sire, pei grandi non sono 
quegli uomini nati per applaudire alle passioni loro, 
per tendere insidie alla loro innocenza! qual disa- 
stro pei popoli, quando i principi ed i polenti si 
abbandonano a questi nemici veri della lor gloria, 
poiché i nemici pur sono della sapienza e della 
verità! I flagelli delle guerre c delle sterilità sono 
passeggieri flagelli; e più fortunate stagioni ricondu- 
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c ono In pace e l’abbondanza ben presto: i popoli 
angustiati ne sono: ma la saviezza de! governo spe- 
rare lor lascia ai mali un ristoro. II flagello del- 
1’ adulazione più non concede di sperarne alcuno; 
una calamità per lo stato è questa, che novelle ca- 
lamità sempre promette: l’oppressione dei popoli 
al sovrano celato lor non annunzia che più ponde- 
rosi gravami; i più commoventi gemiti, dalla pub- 
blica miseria innalzati, sono in sediziose grida tra- 
mutali ben presto; c le più giuste,, le più rispetto- 
se rimostranze, travestite vengono dall’ adulazione 
in una temerità degna di punimento; l’impossibilità 
di obbedire altro nome più non riceve che quello 
di ribellione e di cattivo animo che si ricusa. Deh! il 
Signore, sciamava un santo monarca, quelle ingan- 
natrici lingue confonda, e quelle labbra bugiarde 
che a perderci anelano, poiché non si ; studiano che 
di piacerci. 

Diflìdatevi di coloro, o Sire, i quali per coprire 
di un giusto manto le immense profusioni dei re, 
incessantemente ad essi aggrandiscon 1’ opulenza 
de’popoli loro. Ad una fiorente monarchia voi suc- 
cedete, egli è vero, ma cui le passate perdite hanno 
malconcia; lo zelo dei vostri sudditi non ha confine, 
ma non toglie quinci la misura de’diritti che su di 
essi avete: le forze loro non corrisponderanno per 
gran tempo al lor zelo, le necessità dello stato gli 
hanno esauriti; lasciateli dalle auguslie lor respira- 
re: voi aumenterete i vostri tesori coll’ aumentare il 
loro affetto. Ascoltate i consigli disaggi e de’ vecchi 
a cui la vostra fanciullezza è affidala, e che ai con- 
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sigli presiedettero dell’ augusto vostro bisavo; ram 
mentatevi di quel re giovinetto di Giuda di cui v’ho 
già citato l’esempio, il quale, per aver anteposto i 
pareri di una sconsiderata turba di giovani, alla sa- 
pienza ed alla maturità di coloro ai cui avvisi Saìo*^ 
mone suo padre debitore andava della gloria e del-* 
la prosperità del suo regno, e che di rassodare gli 
consigliavano gl’ incominciamenti del suo, mercè 
deH’alleviamento de'suoi popoli, vide un nuovo re- 
gno formarsi dalle ^disgiunte membra del regno di 
Giuda. Per aver voluto da’suoi sudditi esigere oltre 
quanto debitori gli andavano, ei perdette illoramo- r! " 
re e la lor fedeltà che dovuti pur gli erano. I con- 
sigli gradevoli rare volte sono consigli proficui: e 
ciò cli*è d’allettamento ai sovrani forma d’ordina- 
rio l’infortunio de’sudditi. 

« 

Si, mercè dell’adulazione,© Sire, i vizii de’grandi 
si afforzano; le stesse virtù loro si pervertiscono. le 
loro vizii si afforzano, e quale scampo rimaner mai 
potrebbe a passioni le quali non trovano che lodi 
a se d intorno ? Giusto Iddio! e in- qual guisa p.oV 
tremino noi abborrire ed emendare quelli tra i de- 
stri difetti che ricevono encomii, se quelli stessi che 
ripresi vengono, trovano ancora nel nostro interno* 
non solo inclinazioni che li raccomandano, ma ra- 
gioni eziandio che ne prendon difesa? Noi ci faccia- 
mo a noi stessi l’apologià de’nostri vizii; come adun- 
que l’illusione può dileguarsi, allor quando tutto 
ciò che circondaci come virtù ce li dipinge? 

Le stesse loro virtù si pervertiscono; tal è Pespe- 
rienza di tutti i secoli, dì cc va Assuero, le lusinghe- 
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voli suggestioni de’ malvagi depravato hanno sem- 
pre le lodevoli inclinazioni de’migliori monarchi e 
le più antiche istorie cc ne somministrano esempii: 
Et ex veteribus probatur historiis quomodo malis 
quorumdam suggestionibus regum studia depra- 
va ntur. Un re infedele è quello che fa simil pub- 
blica confessione a’suoi sudditi: gli speciosi ed ini- 
qui consigli di un adulatore stavan sul punto di 
macchiar tutta la gloria del suo impero; la fedeltà 
del solo Mardocheo rattenne il braccio pronto a ca- 
dere sopra gl’innocenti. Un solo suddito fedele de- 
cide alle volte della felicità di un regno e.della glo- 
ria di un sovrano; e non ci ha mestieri parimente 
che di un solo adulatore per offuscar tutta la glòria 
di un principe e per far tutta l’infelicità di un im- 
pero. 

E, diffatti 1’ adulazione partorisce l'orgoglio, e 
Torgoglio è sempre il funesto inciampo di tutte le 
virtù. L’adulatore, col prestare ai grandi le lodevoli 
qualità di cui mancano, perdere lor fa quelle stesse 
che dato lor avea la natura; egli cangia iu sorgente 
di vizio le inclinazioni che in essi erano speranze di 
virtù: il coraggio traligna in presunzione; la maestà, 
cui i natali inspirano e che sì bene al sovrano si affò, 
allorpiù non diviene che una vana alterigia la qua- 
le avvilito ed offuscato lo rende; l’amore della glo- 
ria che in essi scorre col sangue dei re loro anteces- 
sori, diventa una insensata vanità che veder vor- 
rebbe r intero universo ai lor piedi; che cerca di 
combatter soltanto per aver il frivolo onore di vin- 
cere; che lungi dal soggiogare i nemici, lor ne crea 
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de’novelli, cd arma ai Jor danni i vicini loro ed i 
loro vassalli.* l’umanità, così amabile nell’elevazio- 
ne, è il primo sentimento che sin dalle fasce si ver- 
sa nell’alma de’ re,, limitandosi a smodate larghezze 
e ad una famigliarità senza sussiego verso un pic- 
ciol numero di favoriti, più lor non lascia che una 
barbara durezza per le pubbliche angustie; gli stes- 
si doveri della religione, di cui sono i primi proteg- 
gitori, e che fatto avevano l’occupazione più grave 
dell ctade lor verde, più lor non sembran ben pre- 
sto che i puerili trastulli dell’infanzia. I principi, o 
Sire, nascon per l’ordinario virtuosi, e con inclina- 
zioni degne del sangue loro: la nascita ce li sommi- 
nistra quali esser dovrebbero, l’adulazione sola li 
rende ciò ch’essi sono. 

Le lodi li hanno guastati: chi oserebbe far risonare 
al lor orecchio il linguaggio della verità? Essi igno- 
rano soli nel loro stato ciò che soli essi dovrebber 
conoscere, essi inviano ministri per venir raggua- 
gliati di ciò che di più secreto avviene nelle corti e 
ne’ regni più distanti, e niun uomo avrebbe ardire 
deformarli di ciò che nel proprio lor regno succe- 
de; gli adulanti discorsi assediano il lor soglio, s’in- 
donnano di tutti gli aditi, ed alla verità più non la- 
sciano accesso. Per simil guisa il monarca è solo 
straniero in mezzo al suo popolo, egli crede di ag- 
girare le più secrete molle dell’impero, e ne ignora 
gli avvenimenti più pubblici: le sue perdite gli ven- 
gono celate, le prospere sue vicende ingrandite gli 
vengono, le universali miserie diminuite sono al 
suo sguardo: se ne fanno un ludibrio a forza di os- 
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sequii: nulla ei più distingue nelle vere me forme; 
» . tutto somigliante alle sue brame gli appare. 

Tali deMadulazione sono i frulli funesti. Nondi- 
meno, o Sire, il vizio più comune delle corti e lo 
scoglio de’ migliori principi è questo. Appena il gio- 
vinetto're Gioas penduto ebbe il fedele pontefice 
’f- Gioia da, quel saggio tutore della sua infanzia ed il 

tt « 

• solo uomo pel cui mezzo la verità giungere ancora 
qualche volta sino al piè del suo trono potea, che- 
sedotto dalle adulazioni de’ cortigiani, al dir delle 
sacre pagine, egli si diede in preda ai pazzi loro 
consigli ed alle sue proprie fralezze: Delinitus obse - 
quiis eorum, acquievit eis. 

L’adulazione cangia un ottimo principe in un 
ottimo principe nato per ^infelici là del suo popolo, 
essa dello scettro fa un giogo opprimente, ed a forza 
di lodare le rilassatezze dei re, dispregevoli rende le 
stesse loro virtù. 

Sì, chiunque adula i suoi monarchi li tradisce: 
la perfidia che gl’inganna è non men criminosa di 
quella che il trono lor toglie: Ja verità è il primo 
omaggio che tributar lor si dee: la mala fede del- 
l’adulatore non molto da quella del ribelle è diver- 
sa: più non si pregia affatto nè Tonor nè il dovere 
dal punto, che si ha in non calcia verità che sola ono- 
ra l’uomo, e che sola è il fondamento di tutti i do- 
veri. Quella stessa infamia con cui la perfidia e la ri- 
bellione vengon punite, destinata all’adulazione pur 
j * esser dovrebbe: la pubblica sicurezza supplir deve 
, alle leggi, che trascurato hanno di annoverarla fra i 
grandi misfatti, a cui esso infliggon supplizi i: poiché 


Digitized by Google 


sntMONK it. 35 

non meno iniqua e rea opera è l’attentare alla buo- 
na fede de' principi che alla sacra loro persona; di 
mancar verso essi di verità che di mancar di decen- 
za, poiché il nemico che trarre ci vuole in rovina 
meno è da paventarsi ancora che l’adulatore, il qua- 
le sol cerca di confarsi ai nostro desiderio. 

Ma la più perigliosa adulazióne è . quella che 
sul labbro di coloro risiedevi quali, per la santità 
del carattere loro, sono delia verità instituiti in mi- 
nistri. Vanne, disse il Signore allo spirito della men- 
zogna; entra nella bocca de’profeli dei re Acabbo, 
tu ci riuscirai, tu lo ingannerai, ed inevitabile è la 
sua seduzione; Decipies et praevalebis. Giusto Id- 
dio! Se l’adulazione ha tanti vezzi anche allora che 
i vizii e le disonestà dell’adulatore ne scemano l’au- 
torità e la rendon sospetta, qual mai seduzione for-, 
mar essa non dee, quando consacrata viene dalle 
stesse apparenze della virtù! Quale abbiezione per 
noi, se dello stesso ministero della verità un mi- 
nistero facciamo di adulazione e di menzogna; se da 
questi pulpiti stéssi destinati ad instruire ed a cor* 
reggere i grandi, noi lor addirizziamo lodi bugiar- 
de cbe l’opera compiono della corruzione; se l’uni- 
co spiraglio per cui la verità giunger può sino ad 
essi ancora, non vi arreca che un’ingannatrice luce, 
la qual lor non serve che a ravvisarsi diversi da 
quel che sono; se noi facciamo uso dell’ adulante e 
Strisciante linguaggio delle corti,, nell’atto di venir 
ad annunziar loro la generosa e sublime! parola dei 
Signore; e se, lunge daJJ’esser qui i precettori e gli 
insegnatori dei re., noi non siamo che i vili schiavi 
delia vanità e della fortuna! 
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Ma qual disgrazia pei grandi se lor avviendi- 
trovare indegni apologisti de’lor vizii fra quelli stes- 
si che avrebber dovuto esserne i riprensori, di sen- 
tire intorno al lor soglio i ministri e gl’interpreti 
della religione favellar alla cortigianesca maniera, 
e rinvenir gli adulatori ove scoprire avrebber do- 
vuto gli Ambrogi! 

E voi, Sire, cui Iddio ha stabilito per coman- 
dare agli uomini, altro non amate negli uomini che 
la verità; ella sola degni d'esser amati li rende: 
chiudete l'orecchio ai discorsi che vi blandiscono; 
l’ adulatore odia la vostra persona, egli non ama 
che i vostri favori: date ascolto alle lodi che men- 
tite virtù vi somministrano, come a pubbliche ram- 
pogne che i veri vizii a voi rinfaccino; ricordatevi 
che l’amore dei popoli è 1' encomio men sospetto 
dei sovrani: i buoni ed i cattivi principi furono nel- 
la stessa guisa lodati, durante la. vita loro ; sem- 
bra eziandio che le adulazioni più abbiette, più lar- 
gamente sieno state profuse a quest'ultirai; il pub- 
blico abborrimento si nasconde per l'ordinario sot- 
to il velo dell’adulazione. Rendetevi, o Sire, me- 
ritevol d’esser lodato, ed in non cale voi terrete 
le lodi. 


PARTE TERZA. 

L’adulazione chiude adunque il cuore alla ve- 
rità; ma l’ambizione divien ben presto il lagrime- 
vole frutto dell’accecamento in cui l’adulazione I’ 
noni getta, e Gnisce di scavare 1’ abisso; 1* ultimo 
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laccio è dessa che il demone oggi tende a Gesti 
Cristo: « lo ti darò i regni del mondo e lulla la 
gloria loro. » 

Sì l’adulazione è quella, o Sire, che sempre i 
grandi trascina verso la sconsigliala ed insensata 
gloria dell’ambizione; e questo inconsideralo desi* 
derio di gloria a quali mai strette non trascina un 
cuore che avidamente il ricetti ! 

Questa disastrosa passione di primo tratto in- 
felice rende l’ambizioso di cui ella s’indonna; quin- 
di lo svilisce e l’ offusca: e finalmente ad una falsa 


gloria lo tragge mercè d’ingiuste invenzioni che per- 
der gli fanno la gloria verace. T;di sono i vitupe- 
revoli caratteri del l’ambizione, di questo vizio di cui 
il mondo onora i suoi eroi, e di cui onorali si len- 
gon essi cotanto. 

Non è già che autenticare io pretenda ne’gi alidi, 
non più che nei rimanente degli uomini, una molle 
ed oscura vita, sensi timorosi e codardi, e che sotto 
il velo di biasimare I* ambizione, consagrar 1 ozio- 
saggine e 1’ indolenza io presuma. 

Ben so che una nobile emulazione rinvienisi , 
la quale alla gloria per la via del dovere conduce; i 
natali ce la inspirano e la religione la convalida; 
per essa vengono dati agli imp« rii gl’illustri cittadi- 
ni, i saggi e laboriosi ministri, i valenti condottie- 
ri d’ esercito, gli autori di gran fama, i principi 
degni degli encomii de’ posteri. La verace pietà non 
è punto una professione d' infingardaggine e di co- 
dardìa. La religione non deprime e non infiacchì* e 
il cuore, essa lo annobilisce e io sublima: et sa s-olu 
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formar sa i granii* uomini; basso è sempre colui che 
(bìlia sola vanità ripete la sua grandezza: ed altresì 
la leziosaggine e l’ozio egualmente offendono le re- 
gole della pietà e i doveri della vita civile; ed il cit- 
tadino inutile non vien meno proscritto dalla socie- 
tà clic dall’ evangelio. 

Ma l’ambizione, quest’ insatollabile smania di er- 
gersi sopra gli altri e sopra le lor rovine medesime, 
questo verme die morde il cuore e non mai tran- 
quillo il lascia, questa passione per cui han vita i 
raggiri e tutte le fluttuazioni delle corti, die forma 
gli sconvolgimenti degli stali, e che offre Ogni gior- 
no de’novelli spettacoli all’universo; questa passio- 
ne die tutto ardisce, ed a cui nulla costa, è un vi- 
zio più pernicioso ancora agli imperii deirinfingar- 
daggine stessa. 

Sventurato frattanto ella rende dii dalle sue 
punture è trafitto; l’ambizioso di nulla fruisce; nè 
della sua gloria, che troppo scarsa sempre ei la tro- 
va; nè del suo grado, die salir ei voriebbe più in 
alto; nè della sua prosperità, ch’egli si strugge in 
mezzo alla sua abbondanza e perisce; nò degli omag- 
gi che renduti gli sono, diè avvelenati essi vengono 
da quelli che tributar deve ei medesimo; nè del fa- 
vore in cui vive, diè amaro esso diviene quando 
spartirlo gli è forza co’suoi rivali; nè del suo ripo- 
so, diè sventurato egli è a misura die obbligato è ad 
essere più tranquillo; eeli è somigliante ad Amano, 
e T oggetto forse de’desiderii e della pubblica invi- 
dia ei ritrovasi, mentre un solo onore alla smodera- 
rata sua autorità ricusato, insopportabil lo rende u 
se medesimo. 
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L’ambizione sventurato adunque lo rende, ma 
ciò eli’ è .peggio ancora, essa lo avvilisce e l’ offusca. 
Quante abbiezioni per giungere in allo! comparir vi 
è di mestieri non tale qual voi siete, ma tal qual 
gli altri vi bramano. Abbiezion d'adulazione; voi 
incensate ed adorate T idolo cui avete in dispregio; 
abbiezione di codardìa; saper vi è forza assaporar 
disgusti, divorar ripulse, e ricevei le quasi in forma 
di gì azie; abbiezion d’ intingi mento, poiché nè sen- 
tire, nè pensar vi è concesso se non se a norma di 
altrui; abbiezione di libidine, poiché divenire i com- 
plici e i ministri forse anco vi è d’uopo delle pas- 
sioni di coloro cui soggiacete, ed entrar a parte dei 
disordini loro per partecipar più sicuramente alia 
lor grazia; e finalmente abbiezione eziandio d’ ipo- 
crisia, mentre togliere a prestito alle volle bisogna 
le sembianze della pietà, snudare l’uomo pioed.ib* 
bene per giungere in allo, e far servire all’ambizio- 
ne la religione elle la condanna. Nè una pittura tro- 
vata a capriccio egli è qtie.sla: tali sono i costumi 
delle corti, tal è l’istoria del maggior numero di co- 
lor che ci vivono. 

E che ne ripe tano quindi che questo delle grau- 
d’auime è il vizio! no eli’ esso è il calatide di un 
cuor dappoco e strisciante; esso è il più evidente li- 
neamento di un’anima vile 11 solo dovere condurre 
ci puote alia gloria; quella di cui debitori noi andia- 
mo alle abbiezioni, ed agli scailrimenli deli’ ambi- \ 
zione, impressa è mai sempre di una nota di vergo- 
gna ch’ogni lustro le toglie; essa non promette i re- 
gni del mondo e tutta la gloria loro se non se a 


Hi) MASSÌI.LOff 

c» nel li die si prostreranno davanti all’iniquità, eolie 
vituperosamente si spoglieranno da se stessi d’ogni 
decoro: Si carlcns adorat>eris me. Il vostro avvili- 
mento rinfacciato vicn sempre alla vostra esaltazio- 
ne; le vostre dignità rammentano ad ogni tratto le 
sciagurataggini che le han meritate; e i titoli de’vo- 
st ri onori e delle vostre grandezze diventano per lor 
natura i pubblici argomenti della vostra ignominia. 
Ma nello spirilo dell’ambizione i prosperi successi 
coprono l’onta de’mczzi: salire quegli vuole, e tut- 
to ciò che in alto lo tragge forma la sola gloria ch’ei 
cerca: egli guarda quelle antiche virtù, le quali di 
nulla esser vogliono debitrici salvo che alla probità 
all’onore ed ai servizii, ei le guarda come virtù da 
romanzo e da scena; e crede che l’altezza de’ sensi 
polca bensì creare gli eroi della gloria altre volte, 
ma che la bassezza d’animo e l’umiliazione son quel- 
le che formano ai nostri giorni gli eroi della for- 
tuna. 

Ed eziandio l'ingiustizia di questa passione ne 
iorma un ullimo contrassegno più abbominevole an- 
cora delle sue inquietudini e del suo vitupero. Si, 
miei fratelli, un ambizioso non conosce altra legge 
tranne quella che gli è favorevole; il delitto che lo 
estolle è per lui come una virtù che io illustra. Infi- 
do amico, l’amicizia non è più nulla per lui dal 
punto ch’essa nuoce alla sua fortuna; cattivo citta- 
dino, la virtù non gli sembra pregevole, se non in 
quanto gli è vantaggiosa: il merito ch’entra in lizza 
con lui è un inimico cui non perdona: il pubblico 
interesse cede mai sempre all’interesse suo proprio^- 
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egli rimuove i più abili, e si costiluisce al lor posto; 
alle gelose sue mire la salute dello stato egli immo- 
la; e con men di rammarico i pubblici affari perir 
nelle sue mani ei vedrebbe, cbe salvi vederli mercè 
delle cure e de’ consigli di un altro. 

Tal è l’ambizione nel più gran numero degli uo- 
mini; irrequieta, vituperevole, ingiusta. Ma, o Sire, 
se questo veleno a vincere, ad infettar giunge il cuo- 
re di un principe: se il sovrano, dimentico dessero 
il protettore della pubblica tranquillità, la sua pro- 
pria gloria preferisce all’amore ed alia salute dei 
suoi popoli; s'egli ha più caro conquistar provincie 
che regnare sui cuori; se più glorioso gli sembra es- 
sere il distruttore de’ suoi vicini cbe il padre dei 
suoi popoli; se il lutto, se la desolazione de’ suoi 
vassalli formano i soli cantici di gioia che accompa- 
gnino le sue vittorie : se per se solo servir ei fa una 
possanza cui data non gli venne che per rendere fe- 
lici color ch’ei governa; se finalmente ei non ère 
che per 1’ infortunio degli uomini, e che, simigliati- 
le a quel monarca di Babilonia, innalzar ei non vo- 
glia l’empio simulacro, 1' idolo della sua grandezza, 
altramente che sulle lagrime e sulle rovine dei po- 
poli e delle nazioni : gran Dio! qual flagello per la 
terra! quid presente voi fate agii uomini nella vo- 
stra collera, col dar loro un tal dominatore ! 

La sua gloria, o Sire, lorda sarà sempre di san- 
gue: qualche dissennato canterà forsele sue vittorie; 
ma le provincie, le città, le campagne ne piange- 
ranno: superbi monumenti saranno innalzati per 
eternare le sue conquiste; ma le ceneri anco* a ivi- 
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manti di tante città, floride un tempo, ma la deva- 
stazione di tante rampogne spogliate dall’antica lo- 
ro bellez7a, ma le rovine di tarile mura sotto cui i 
pacifici cittadini giaequer sepolti, ma tante calamità 
e he dopo di lui dovran sussistere ancora, i lugubri 
monumenti saranno eliderne faranno la sua vanità 
c la sua demenza. Egli sarà passato come un torren- 
te per disertare la terra, c non come un fiume mae- 
stoso per versarvi l’abbondanza e la gioia : il suo 
nome verrà scritto negli annali della posterità nel 
novero dei conquistatori, ma noi fia in quello dei 
linoni re ; V istoria del suo regno non sarà rimem- 
brata, clic per rimembrare la memoria de’ mali 
ch’egli ha recato agli uomini. Per tal guisa il suo 
orgoglio, dice lo spirilo di Dio, sarà salito sino al 
cielo e il suo capo avrà toccato le nubi ; i suoi trionfi 
avranno pareggiato i suoi dcsidcrii: e tutto questo 
c umulo di gloria non sarà pi fa in fine che un muc- 
chio di fango il qual non lascierà dietro di se che 
1 infezione e l’obbrobrio. « 

Gran Dio! voi che siete il protettore della fan- 
ciullezza dei re, e principalmente dei re pupilli, ri- 
muovete voi tulle queste insidie lunge dal prezioso 
fanciullo che lasciato ci avete nella vostra miseri- 
cordia. Egli può dirvi, come altre volte un monarca 
secondo il vostro cuore: « mio padre e mia madre 
mi hanno derelitto » . Appena aperto io aveva le 
pupille alla luce che una prematura morte nel me- 
/(esimo punto le chiuse ad Adelaide che portato mi 
avea ned suo grembo, e h* cui leggiadre e maestose 
fattezze dipinte ancora sul mio sembiante si leggo- 
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rio, ed al pio principe da cui la vita io ripeto e i re- 
ligiosi cui sensi rimarranno ’scpol li nel mio cuore 
inai sempre: Pater meus et mater mea dereiique - 
rurit me. M*i voi, o Signore, che siete il padre dei 
re e il Dio de’ miei padri, voi sotto il vostro patro- 
cinio preso mi avete, e voi posto mi avete in salvo 
sotto l’ombra delle vostre ale e della vostra pater- 
na mercede : Dominus autem assumpsit me . 

Gran Dio ! custodite adunque la sua innocenza 
come uh tesoro più pregevole ancora della sua co- 
rona; fate ch’essa cresca insieme colla sua età; pren- 
dete il suo cuore fra le vostre mani, e vietate al- 
1’ impura fiamma della voluttà di profanare giammai 
un santuario che da tanti secoli risei baio vi siete : 
custodi iìin ocentiam. 

Mirale questi semidi rettitudine e di verità che 
gettalo voi avete nella sua anima ; questo spirilo di 
giustizia e di equità che quotidianamente si svolge, e 
che nato sembra esser con lui; questo nascente ab- 
borrimento per gli arlifizii e per le lusinghiere lodi 
bugiarde ; e non permettete clic l’adulazione giam- 
mai corrompa tali avventurosi presagii della futura 
nostra felicità ; et vide aequitatem. 

Deh! ch’ci regni pel nostro bene, ed ei regnerà 
per la sua gloria. Sia unica sua ambizione il rendere 
i suoi vassalli felici ; il più diletto suo titolo sia 
quello di benefico e di pacifico : ei non sarà glande 
se non in quanto ei sarà caro al suo popolo. Deli! 
che il modello ei sia di tutti gli ottimi re, e che que- 
sto pacifico principe lasciar possa ancora dopo di se 
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;»Hri |>rir»<M|»i clic a lui rassomiglino! Quoniam sunt 
reti qui tic homi ni pacifico. 

Ricevete questi voti, o mio Dio ! e sian essi per 
noi i pegni della tranquillità della vita presente, e 
la speranza della futura ! Così sia. 



, PER LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA 


SUL RISPETTO 

DI CUI I GRANDI SON DEBITORI 
ALLA RELIGIONE. 


Et ecce apparuerunt illis Mojses et Elias 
cum Jesu loquentesi 


-Ecco i due più grandi uomini, che comparsi ancor 
fossero sopra Ja terra, venir sul santo monte in que- 
st’oggi a tributar omaggio alla gloria ed alla gran- 
dezza di Gesù Cristo. 

Mose, quel dio di Faraone, quel legislatore dei 
popoli, quel vincitore dei re, quel sovrano della na- 
tura, e grande più d’ogni cosa pel titolo di lido ser- 
vo della casa del Signore. 

Elia, quell’ uomo miracoloso, terror dei principi 
malvagi, clic far potea scendere la fiamma dal cielo, 
ed innalzatisi egli stesso sopra un carro di gloria e 
di splendore, e più celebre ancora pel santo zelo 
onde consumalo veniva, che per tutti i prodigii da 
cui fu accompagnata la sua vita. 
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Tuttavia e l’uno e Faftro grandi non erano stali 
se non perchè 1’ immagine erano stali di Gesù Cri- 
sto. Essi vengono adunque ad adorar colui che raf- 
figuralo essi avevano, ed a restituire a quest’origi- 
nale divino la potestà e la gloria che a lui solo ap- 
partengono, e di cui altro essi non furono, fuorché i 
precursori e i depositarli. 

Tal è, o Sire, il. destino de* principi e de’ grandi 
della terra. Essi grandi non sono se non perchè 
1’ immagine sono della gloria del Signore ed i depo- 
sitari! della sua potenza. Sostener debbono essi 
adunque gl’ interessi di Dio, di cui rappresentano 
Ja maestà, e rispettar la religione la qual rispettabi- 
li sola Ir rende. 

Rispettarla iodico: essa da loro esige un rispet- 
to di fedeltà, di cui Mosè è la figura, il quale osser- 
var lor ne faccia le massime, ed un rispetto di zelo, 
rappresentalo in Elia, il qual patrocinatori li renda 
della sua dottrina e della sua verità. 

Fedeli nell’osservanza delle sue massime, zelanti 
nella difesa della sua dottrina* e della sua verità. 
Ave Maria. 


TREMA PARTE. 


Essere nati grandi, e vivere da cristiani, cose 
non sono che fra loro ripugnino o sia nelle funzioni 
dell'autorità, o sia ne’ doveri della religione. Depri- 
• mere il vangelo e adottar le antiche bestemmie dei 
suoi nemici sarebbe il considerarlo come la reli- 
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gion della plebe c come una setta d’ ignobil genie 
oscura. 

Egli è vero che i Cesari, ed i potenti, secondo il 
secolo, non credettero da principio a Gesù Cristo , 
ma ciò già non avvenne perchè la sua dottrina ri- 
provasse il loro stato; essa non riprovava che i vi- 
zii loro: mostrar anzi era d’uopo al mondo che la 
possanza di Dio non avea mestieri di quella degli 
uomini, che il credito e l’autorità del secolo inutili 
erano ad una dottrina dal cielo discesa ; ch’ella a se 
stessa baslavasi per istabilirsi nell'universo; che tut- 
te le possanze del secolo, col dichiararsi contro di 
lei, e coi perseguitarla, la dovevano rassodare; e che 
se avuto non avesse i grandi a principio per inimi- 
ci, mancato ella avrebbe del principal carattere che 
in suoi discepoli appresso li trasmutò. > 

La legge del vangelo è adunque la legge di tutti 
gli stati ; ed anzi quanlo più la nascita al di sopra 
degli altri uomini ci estolle, tanto più la religione ci 
somministra motivi di fedeltà verso Dio. Molivi io 
dico di gratitudine e di giustizia. 

Sì, miei fratelli, non è già il caso che fatti vi ha 
nascere grandi e possenti. Iddio, sin dal comincia- 
nienlo de’ secoli, destinato vi aveva questa tempo- 
rale gloria ,~coI suggello della sua grandezza egli vi 
avea segnali, e distinti dalla moltitudine collo splen- 
dore de’ titoli e delle umane prerogative. E che mai 
latto voi gii avevate per venir in lai guisa anteposti 
a! rimanente degli uomini, ed a tanti infelici soprat- 
tutto i quali non si alimentano che di un pane di 
lagrime e di amarezza ? Nun sono essi forse, al pari 
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<ii voi, F opera delle sue mani e redenti al medesimo 
prezzo? Non siete voi dal medesimo fango usciti ? 
Non siete voi fors’anco di più mancanze aggravali ? 
11 sangue da cui derivate, benché più illustre ai co- 
spetto degli uomini, non iscaturisee forse dalia stes- 
sa avvelenata sorgente che infettala ha tutla l’uma- 
na progenie? Ricevuto dalla natura voi avete un più 
glorioso nome; ma ne avete voi ricevuto un’anima 
di un’altra specie e destinata ad un eterno regno di- 
versamente che quella della più unii! plebaglia? Clic 
possedete voi mai per cui più grandi siale innanzi a 
colui il quale nelle sue creature altri titoli, altri pri- 
vilegi non conosce, salvo che i doni delle sue grazie? 
Giù non postante Iddio, che ad essi è padre non me- 
no che a voi, gli dà in preda alla fatica, ai disagi», 
alla miseria ed all’afflizioiie; e per voi soltanto ei ri- 
serba la gioia, il riposo, l’opulenza e lo splendore : 
essi nascono pei somministrar colle lor pene e coi 
loro sudori alimento ai vostri diletti, alle soverchie 
vostre larghezze, per trascinare, se così lice espri- 
mermi, come vili attintali, il carro della vostra gran- 
dezza e della vostra indolenza. Quest’ enorme distan- 
za che Iddio lascia fra loro e ira voi quando stala 
eli’ è mai l’oggetto delle vostre riflessioni, non clic 
esserlo della vostra riconoscenza? Voi trovati vi sie- 
te, nascendo, in possesso di tutti questi vantaggi ; e 
senza risalire al supremo dispensatore dell umane 
cose, creduto avete che dovuti a buon diritto essi 
V erano, poiché sempre ne avevate goduto. Giusto 
cielo! voi esigete dalle vostre creature una ricono- 
scenza così viva, così manifesta, così perenne, voi 
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esigete min dipendenza cosi palese' da coloro che 
obbligati di qualche grazia vi sono; un delitto dal 
Jor canto agli occhi vostri sarebbe il dimenticarsi 
per un momento di quanto vi sono tenuti; i vostri 
Lenefizii vi compartiscono sopra di loro un diritto 
che per sempre ve li rende soggetti. Togliete quindi 
la misura di quanto debitori voi siete al Signoie, be- 
nefaltor de’ vostri padri e di tutta la vostra prosa- 
pia. E che! i vostri favori vi produrran degli schia- 
vi, ed i benefizi» di Dio non gli procaccieranno clic 
ingrati e ribelli. 

Per tal guisa, o miei fratelli, quanto più dovizio- 
si sono i presenti die ricevuto da Dio voi avete,,, 
tanto più larghi sono i tributi che da voi egli atten- 
de. Ma, o cielo ! questa legge di riconoscenza che da 
tutto ciò che vi sta il’ intorno annunziata vi viene, e 
di’esser dovrebbe, in certa guisa, scritta sulle porte 
e sulle pareti de' vostri palagli, sulle vostre posses- 
sioni e sui vostri titoli, sul fasto delle vostre digni- 
tà e delle vostre vestimenta, non è scritta nemmeno 
nel vostro cuore ! Iddiosi riprenderà i proprii do- 
ni, o miei fratelli, poiché lunge dal rendergliene 
quella gloria die dovuta gli viene, voi li ritorcete 
contro lui stesso; essi non passeranno alla vostra 
posterità; egli trasporterà questa gloria ad una stir- 
pe più fida. 1 vostri discendenti espieranno forse 
ne’ disastri e nelle angosce il delitto della vostra in- 
gratitudine; e le reliquie della vostra esaltazione sa- 
ranno come un monumento immortale su cui \\ di- 
to di Dio vergherà siilo al line ì’ ingiusto uso die voi 
fatto nc avete. 
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Che dico io mai! Egli moltiplicherà forse i suoi 
donativi; egli vi opprimerà sotto il peso di benefizii 
novelli ; egli vi solleverà più in alto ancora de* vo- 
stri maggiori ; ma egli vi colmerà di favori nella sua 
collera;! suoi benefizii saranno gastighi; la vostra 
prosperità consumerà l’opera del vostro accecamen- 
to e del vostro orgoglio, questo novello splendore 
non sarà che un novello attrattivo per le vostre pas- 
sioni ; e T accrescimento della vostra sorte felice 
crescer vedrà nello stesso grado le vostre dissolutez- 
ze, la vostra irreligione e 1’ impenitenza vostra. 

Un errore, o miei fratelli, egli è dunque il ri- 
sguardare i natali e il grado come un privilegio che 
sminuisca ed attenui per voi i vostri doveri verso 
Dio e le severe norme dell’evangelio. Al contrario, 
egli riscuoter vorrà più larga mercede da coloro con 
cui maggiormente fu liberale; le sue beneficenze di- 
vennero le misure degli obblighi vostri, e siccome 
egli vi ha distinto dagli altri uomini per via di più 
copiosi presenti, cosi ei richiede che voi ve ne di- 
stinguiate eziandio mercè di una fede più grande. Ma 
oltre alla riconoscenza che a ciò v’ impegna, quan- 
to più ogni cosa suscita le passioni nel vostro stalo, 
tanto più mestieri di vigilanza voi avete per guaren- 
tirvene. Grandi virtù abbisognano ai grandi; la pro- 
sperità è come una continua persecuzione contro la 
legge ; e se tutta la forza voi non avrete e tulio il 
coraggio dei santi, voi ben presto più vizii c più fra- 
lezze avrete che il rimanente degli uomini. 

Ma peraltro lato, donde pretendete voi mai che 
Iddio abbia da rallentarsi in vostro favore e da esi- 
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ger meno da voi che dal comun de* fedeli ? Avete 
voi forse meno piaceri da espiare? Nella vostra in- 
nocenza consiste forse il titolo che dritto vi conce- 
de alla sua indulgenza ? Vi siete voi meno dati ai de- 
siderii della carne, per reputarvi più dispensati dal- 
le violenze che la mortificano e che la puniscono? 
La vostra elevazione ha moltiplicato le vostre reità; 
ed essa raddolcir la vostra penitenza dovrebbe ! Le 
vostre sregolatezze vi distinguono dal popolo piu 
che i vostri titoli ancora, e voi pretendereste quindi 
trovar nella religione eccettuazioni che aiutevoli vi 
fossero ! 

Qual’ idea della divinità, o miei fratelli, abbiami 
adunque ! Qual nume di carne e di sangue noi ci 
formiamo! E che ! in quel terribile giorno in cui 
Iddio solo sarà grande, in cui il monarca e lo schia- 
vo verranno confusi, in cui le opere saranno libra- 
te, Iddio non eserciterà adunque che favorevoli giu- 


dizi verso quegli uomini cui noi grandi appelliamo, 
verso quegli uomini cui di beni colmali egli avea, 
che i felici erano stati sopra la terra, che un’ ingiu- 
sta felicità s’ erari formato qtiaggiuso, e che, dimen- 
tichi in gran parte dell’aulor della loro fortuna, vis- 
suti non erano che per se stessi ! ed egli armarsi do- 
vrebbe allora di tutta la sua severità contro del po- 
vero cui sempre afflitto egli avea! ed egli terrebbe 
in serbo tutto il rigore de’ suoi gituiizii per gl’ infe- 
lici che trascorso non avranno che giorni di lutto e 
travagliose notti sopra la terra, e che bene spesso be- 
nedetto nell afflizion loro ed invocalo io avranno nel 
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-loro abbandono, e nella loro amarezza! voi siete 
giusto, o Signore, ed equi saranno i vostri giudizii. 

Ma, o Sire, quando anche questi motivi di giu- 
stizia e di gratitudine non impegnassero i grandi al- 
la fedeltà, di cui per tanti lati a Dio debitori essi 
vanno, quanti motivi poi anche nonne ritrovano in 
se medesimi! 

C non è egli infatti mercè della sola sapienza 
congiunta al timore di Dio che i principi e i grandi 
render si possono amabili ai popoli? Col suo mez- 
zo, diceva altre volte un giovinetto monarca, io di- 
venterò illustre fra le nazioni; i vegliardi rispette- 
ranno la mia giovinezza, i principi che il mio soglio 
circondano inchineranno per venerazione gli sguar- 
di al mio cospetto; i re vicini, per formidabili clic 
siensi, mi temeranno; col suo mezzo io sarò amalo 
nella pace, paventalo io saio nella guerra: Per 
hanc timebiint me reges horrendi : in mullitudine 
videbor bonus et in bello fortis. Col suo mezzo il 
mio regno diverrà gradito al vostro popolo, o mio 
Iddio, ed io lo governerò giustamente, e degno io 
sarò del trono de’ padri miei: Per Itane -di spartani 
populum tuurn justc , et ero dignus sedi uni patris 
mei . 

No, Sire, non sarà nè la forza de’ vostri eserciti, 
nè reslensioue del vostro impero, nè la magnificen- 
za della vostra corte, che accetto vi rendei anno al 
vostro popolo: ma il saranno bensì le virtù le quali 
formano i buoni re, la giustizia, l’utiiaiiilà, il limo» e 
d» Dio. Voi siete un gtau re pel nascer vostro ; tua 
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voi esser non potete un re caro ai vostri popoli 
fuor che per le vostre virtù. Le passioni ciò* dr, Dio 
ci disgiungono, ingiusti mai sempre ci rendono ed 
abbominevoli agli uomini: i popoli scontano sempre 
il fio de’ vizii del lor sovrano. Tutto ciò che ! : nuto- 
rità oltre i suoi limiti .spinge, ne diminuisce, e ne 
svilisce il valore : i principi, dalle passioni signoreg- 
giati, sono incomodi, e bizzarri signori mai sempre; 
il governo norma, alcuna più non conosce, quando 
il sovrano più non ne serba alcuna. Più la saviezza 
e il pubblico interesse non sono clic ai consigli 
presiedono; ma bensì l’interesse delle passioni; il 
capriccio ed il gusto formano le decisioni cui dettar 
dovea l’amore dell’ordine, ed il piacere diventa la 
gran molla di tutta la prudenza dell’ impero. Sì la 
saviezza, o Sire, e la pietà dei monarca formare so- 
ie possono la felicità de’ vassalli ; ed il re che teme 
Dio è sempre caro ai suoi popoli. 

Ma se il timore di Dio amabil rende l’autorità 
ne’principi e ne'grandi, esso pur anche, o Sire, glo- 
riosa la rende. Tutti i beni, tutt’i trionfi, sciamava 
un'altra fiata un sapiente monarca, seco venuti mi 
sono, ed è per suo mezzo che l’onore e la gloria 
accompagnato mi hanno mai sempre: Et innumera- 
bilis honestas per manus illius. Iddio non prende 
punto sotto il suo patrocinio coloro che fedeli non 
vivono sotto i suoi ordini. 

Io ben so che Tempio qualche volta è felice, so 
ch'esaltato come il cedro del Libano egli appare, e 
che insultar sembra al cielo con un’orgogliosa glo- 
ria che solo da se stessa ei ripete. Ma solfe mi a le vi; 
Tumo XXIX. 4 
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la sua stessa elevazione gli spalancherà la voragine; 
la destra del Signore lo schianterà ben presto di 
sopra la terra 11 line dell’empio è quasi sempre 
vituperoso; tosto jd tardi è d’uopo che all’ultimo 
quest’edificio di baldanza e d’ingiustizia rovini. La 
vergogna e le sciagure succeder denno quaggiù al- 
la gloria de’ suoi trionfi: veduto verrà egli forse a 
protrarre con istento una disonorata ed inferma 
vecchiezza; l’ignominia lo aspetta *al suo termine. 
Iddio avrà la sua volta, e la gloria dell’uomo in- 
giusto non discenderà insieme con lui nelle sua 
tomba. 

Discorrete i secoli che precedettero, come dice- 
va altre volte un principe di Giuda a'suoi figli: Co- 
gitate generationes singulas ; e voi scorgerete che 
il Signore sempre versato ha il suo soffio sulle or- 
gogliose generazioni, ed inaridir ne ha fatto le radi- 
dici: scorgerete che gli stessi troni e le regali pro- 
sapie s’inabissano sotto i neghittosi ed effeminati 
principi, e che l’istoria de’misfatti e degli eccessi 
de’grandi è ad un tempo medesimo l’istoria delle 
disavventure e della decadenza loro. 

Ma finalmente, o Sire, i principi e i grandi me- 
ritevoli sono di scusa meno se a Dio volgon le terga, 
perchè d’ ordinario essi nascono con inclinazioni 
più nobili e più propizie alla virtù che non il volgar 
popolo. Ancor fanciullo io m'era, sciamava il re Sa- 
lomone, ma io mi riscontrava già i lumi di un’a- 
dulta età, e sentiva che alla mia nascita debitore io 
m’andava di un'anima buona e di sensi più eccelsi 
che quelli degli altri uomini: Puer autem erain in - 
geniosus , et sortitus sum animarli bonorun . 
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Il sangue, l’educazione, e l’istoria degli antcna- 
ti, gettano nel cuore de’ grandi e de’principi il seme 
e quasi la naturai tradizione delle virtù. Il popolo 
abbandonato sin dal suo nascere ad una rozza ed 
incolta indole non trova in se, pei sublimi doveri 
della fede, che la pesantezza e l’abbiettezza d’una na- 
tura lasciata in preda a se stessa: le convenienze in- 
separabili dalla dignità e che formano come la pri- 
ma scuola della virtù, non raffrenano punto le sue 
passionirTeducazione rafforza la pecca del nascimen- 
to; i vili oggetti, che lo circondano, il cuore ed i sen- 
timenti gli deprimono; nulla ei sente che lo sorvan- 
zi; nato nei sensi e nei fango, difficilmente al di so- 
pra di se stesso ei sollevasi. Evvi nelle massime del- 
1’ evangelio una nobilita ed un’elevazione a cui i 
cuori sciaurati e striscianti non giungono: la religio- 
ne che fa le grand’anime fatta non sembra che per 
esse; ed è mestieri esser grande, o divenir tale, per 
esser cristiano. 

Io non ignoro che la grazia al difetto della natu- 
ra sovviene: che la carne ed il sangue non danno 
alcun dritto al regno di Dio; che i primi eroi della 
fede uscirono dalla plebe, che i vasi di fango nel- 
le mani del sovrano artefice divengono ben tosto 
vasi di gloria e di magnificenza, e che ogni cri- 
stiano è nato grande, poiché nato egli è pel cielo. 

Ma gli eccelsi natali ci preparano, per dir così, 
ai nobili ed eroici sensi cui la fede richiede ; un 
sangue più puro più agevolmente si aderge; con 
men disagio vincer debbono le passioni co!oro clic 
nati sono per riportare vittorie; la menzogna e la 
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doppiezza men facilmente hanno accesso in un cuo- 
re che dalla verità non riceve detrimento, e che 
nulla ha da sperare o da paventare dagli uomini. 
La speranza di una splendida fortuna non può cor- 
rompere la probità di coloro che non ne ravvisa- 
no alla propria superiore, e che la fortuna e il de- 
stino del pubblico tengono nella Jor destra. L’uma- 
no rispetto non isgomenta e non trattiene la virtù 
de’grandi, mentre il mondo si ascrive a gloria l’imi- 
tarli, mentre i lor costumi la legge delia moltitu- 
ne divengon mai sempre. L’abbiezione della crapola 
e della dissolutezza più chiusi trova gli aditi in 
un’anima cui la nascita a grandi cose destina: la leg- 
ge e i doveri son meno estranei a coloro che stabiliti 
sono per mantener l’ordine e le regole frammezzo 
ai popoli. Se da più lacci son essi attorniati, più 
freni in se stessi pur trovano e più rimedi: la natura 
già per se sola ha posto a guardia della lor anima la 
gloria e l’onore: le prime inclinazioni dei grandi, in- 
fine, tendono verso la virtù; ed essi tralignano, dai 
punto che al vizio si volgono. Debitori alla religione 
son essi adunque di un rispetto di fedeltà che osser- 
var lor ne faccia le massime., ma debitori le son non 
meno di un rispetto di zelo che i difensori li renda 
della sua dottrina e della sua verità. 

SECONDA PARTE. 

La religione è il fine di tutti i disegni di Dio so- 
pra la terra: quanto ei fece quaggiù, tutto per essa 
il fece; tutto servir dee all’incremento di questo re- 
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giio (li Gesù-Cristo. La virtù e i vizii, i grandi e la 
plebe, i fausti e gl’infausti eventi, l’abbondanza o 
le pubbliche calamità, l'esaltamento o lo scadimento 
degrimperii, ogni cosa finalmente nell’ordine degli 
eterni consigli cooperar dee alla formazione cd al- 
l’accrescimento di questa santa Gerusalemme. I ti- 
ranni l’hanno purificata colle persecuzioni; i fedeli 
la insemprano colla carità; gl’increduli e i liberti- 
ni la provano e la rassodano cogli scandali; i giusti 
fanno testimonianza della sua fede; i pastori con- 
servano il deposito della sua dottrina; i principi ed 
i potenti hanno in cura il patrocinio della sua ve- 
rità. 

* 

Non basta per essi obbedire alle sue leggi, il do- 
vere d’ogni fedele è questo: la maestà del suo culto, 
la santità delle sue massime, il deposito delle sue 
verità, trovar debbono una proiezione sicura nel- 
l’autorità loro e nel loro zelo; 

La maestà del suo culto io dico: non havvi, o 
Sire, cosa che più di onore torni alla religione 
quanto lo scorgersi i principi e i grandi, confusi al 
piede delle are col rimanente de’fedeli, ed intenti 
agli esterni doveri della fede che a tutti sono co- 
muni: tocca ad essi opporre i pubblici e rispettosi 
lor omaggi nel tempio santo alle pubbliche irrive- 
renze e profanazioni; tocca ad essi il venir mostrare 
alla moltitudine quanto indecente sia pei vassal- 
li il comparire senza pudore e senza contegno al 
piede del santuario, davanti a cui gli stessi principi 
e i re si prosternan nel nulla; debitori son essi di 
questo esempio ai popoli, e di quest’ossequio alla 
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maestà del cullo santo. Glande Iddio! essi conside- 
rano come una convenienza del lor grado il dar au- 
torità colla presenza loro ai pubblici divertimenti, 
e spesso crederebbero di abbottarsi col comparire 
alla lesla decantici di gioia e delle sante solennità 
della religione! un affai' di stalo e’si fanno di confe- 
rir credito col lor c&empio ai passatempi del teatro 
ed ai vani spettacoli del secolo: ha forse la chiesa 
nien interesse clic i loro esempli dien peso a sacri 
e religiosi spettacoli della fede? 

1 pubblici tratleuimenti uopo non hanno di pro- 
tezione. O cielo! la corruzione degli uomiui maìle- 
vadrice è ad essi della perpetuità del lor credilo e 
della loro durata; e se necessairi son essi agli stati, 
l'autorità non ha mestieri d’inlei porsene; fra tutti 
i pubblici bisogni, esso è ben quello che meno cor- 
re cimenti. 

Ma i doveri della religione che nulla trovano a 
lor prò nei nostri cuori, han di mestieri che grandi 
esempli lor sien di sostegno: il cullo cade in pieno 
discredito quando i principi e i grandi lo trascura- 
no. Iddio più così grande non sembra, se così dir 
mi è concesso, dal punto che il solo popolo ad ado- 
rarlo rimane: la sua parola più ascoltata non viene, 
ovvero scema tutto giorno dell’autorevol suo peso, 
dal punto che ad essere il solo pane de’poveri e 
de’ piccoli destinata essa resta. I pubblici doveri del- 
la divozione abbandonali giacciono; ogni cosa lan- 
gue o rovina, se la religione de’grandi non la confor- 
ta e ravviva Ld è in ciò che l inleresse del cullo 
coli interesse delio stato innestato s’incontra; nien- 
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Ire assai importa ai sovrano il mantenere, e le au- 
guste apparenze della religione, e l’unità della sua 
dottrina, per cui sufifolto è lo stesso suo trono, e 
l’avvezzare i suoi sudditi a tributar a Dio ed alla 
chiesa quel rispetto e quella leanza che dovuti lor 
sono, perchè poscia non abbiano a ricusarli a lui 
medesimo. Gli sconvolgimenti della chiesa non van- 
no mai lungi dagli sconvolgimenti dello stato: mala- 
gevolmente si rispetta il giogo della possanza quan- 
do a scuotere il giogo della fede si è giunto: e l’ere- 
sia indarno tenta di tal menda lavarsi; essa per ogni 
dove acceso ha il fuoco della sedizione: nella rivol- 
ta essa è nata, col crollare i fondamenti della fede, 
essa ha crollato i troni e gl’ imperii; ed in ogni parte 
col formar settatori, essa ha formato ribelli: vana- 
mente essa allega che le persecuzioni de’ principi le 
armi di una giusta difesa in mano le han posto, la 
chiesa mai non oppose alla persecuzione altro che 
la pazienza e che la costanza;lasuafcdefu il solo bran- 
do con cui essa vinse i tiranni. Non fu già collo span- 
dere il sangue de’ suoi nemici, bh'’ essa moltiplicò i 
suoi discepoli, il solo sangue de’ suoi martiri fu il 
seme de’suoi fedeli. I primi suoi dottori inviati non 
furono nell’universo in guisa di lioni onde arrecar 
per ogni dove la carnificina e lo scempio, ma iu 
guisa di agnelli per venire sgozzati essi stessi; non 
col combattere, ma col morir per la fede, essi pro- 
varono la verità della loro missione: essere trasci- 
nali dinanziai re per venir giudicati come delinquen- 
ti essi dove vano, non per comparirvi ad armata mano 
ond’accattar colla forza il lor favore: rispettavano 
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essi lo scettro anco nella destra de’profani c dogli 
idolatri; e disonorare e distruggere l’opera di Dio 
creduto essi avrebbero col ricorrere, per istabilir- 
la, ad lituani spedienti. 

I principi assodano pertanto l’autorità loro col- 
Fassodar l’autorità della religione. Ed eziandio son 
essi cui va debitore il culto della primiera sua ma- 
gnificenza. Fu sotto i piti grandi re della stirpe di 
Davide che il tempio rinascer vide la sua gloria, e 
la sua maestà. I Cesari, ligii al Vangelo, ritras- 
sero la Chiesa dall’ oscurità in cui lasciata 1’ ave- 
vano ie persecuzioni. I Carlomagni, i S. Luigi ri- 
storarono lo splendore del lor regno col ristorar 
lo splendore del culto; e i pubblici monumenti del- 
la loro pietà cui il tempo non è riuscito a distrur- 
rc\ e cui ancora noi veneriamo fra noi, più gloria 
recano alla loro memoria che non le statue e ie 
inscrizioni, le quali eoll^cternar lo vittorie e le con- 
quiste, non eternano per ordinario che la vanità 
de’principi c la calamità de’ vassalli. 

Ma gli stessi motivi che obbligano i grandi a 
sostenere la maestà e l’esterior decenza del cullo, 
proteggitori nel tempo stesso li rendono della san- 
tità delie sue massime: ò d’uopo ch’essi ai popoli 
insegnino a rispettar la divozione, col rispettar essi 
prima coloro ebe la pongono in pratica; di una 
pubblica assistenza debitori son essi alla virtù. 

Sì o Sire, nelle persone probe e dabbene è ripo- 
sta la sorgente d’ogni prosperità degl’ imperii. Son 
essi i soli che da Dio impetrano l’abbondanza e la 
tranquillità. Se dieci giusti trovatisi fossero in So- 
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doma, le fiamme del cielo piovute non sarebbero su 
quella colpevol città. Perirebbe lo stato, travolto 
andrebbe il soglio, subbissate verrebbero e ridotte 
in cenere le nostre cittadi, e la stessa sorte noi a- 
vremmo di Sodoma e di Gomorra, se Iddio non di- 
scernesse ancora in mezzo di noi alcuni fedeli suoi 
' servi, se un santo seme ei non ci lasciasse ancora, 
se l’innocenza forse dell’augusto e prezioso fanciul- 
lo, il solo germoglio che ci resta del sangue de’ no- 
stri re, non ratlenesse le folgori plie la pubblica dis- 
solutezza de’nostri costumi attirar già avrebbe do- 
vuto sulle nostre cervici: Ni si Dominus reliquis - 
set. nobis semen , sicut Sodoma facti essemus et 
sicut Gomorrha similes fuissemus. I principi, o Si- 
re, impegnati sono adunque a proteggere la virtù, 
poiché gl’imperii e le monarchie e l’intero mondo 
non saran per sussistere se non sintanto che un re- 
sto di virtù albergherà sopra la terra. 

Ma non è già, o Sire, mercè di un semplice ri- 
spetto che i principi onorar debbono gli uomini di 
proba vita: ma bensì col porli a parte alla lor con- 
fidenza; essi non troveranno di fidi amici, tranne in 
coloro che fidi sono al loro Dio: ma col conferir lo- 
ro pubblici impieghi; l'autorità non è sicura e ben 
collocata eccetto che nelle mani di coloro che Dio 
paventano: ma col mezzo delle lor preferenze, i gran- 
d^ingegni sono alle volte i più perigliosi, se il timo- 
re di Dio non sa indirizzarli a giovamento di altrui: 
coll’accesso appo la propria persona, la familiarità 
nulla sospettar dee da coloro che rispetterebbe!’ pur 
anco le nostre ripulse e le nostre ruvidezze; i nostri 
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lenefizii non riuscirebbero a convertire in ingrati 
coloro die pel solo dovere e per la coscienza loro 
ci si affezionano. 

Qual felicità, o Sire, per un secolo, per un im- 
pero, pei popoli, se avvien che Iddio lor conceda 
nella sua misericordia de’principi che favoriscano la 
devozione! per lor mezzo si fioriscono e si conforta- 
no gl’ingegni vantaggiosi alla chiesa: per lor mezzo 
si formano e proiezione ottengono i fidi operaii de- 
stinati a diffonder^ la scienza della salute, ad estir- 
pare gli scandali dal reguo di Gcsù-Crislo, ed a riac- 
cender la fede con opere piene dello spirito che le 
ha dettate: per lor mezzo si ergono in mezzo a noi 
di sante case, di pie inslituzioni ove preservar l*in- 
lìocenza, ove il vizio, dal naufragio scampato, un 
felice porto rinviene: per lor mezzo alfine i nostri 
nipoti troveranno ancora quelle pubbliche vie di sa- 
lute, monumenti fortunati che perpetuano la divo- 
zion negl’imperii, che assicuralo ai principi la rico- 
noscenza delle venture età, che fauno i posteri in- 
vogliali della gloria loro, e che gli eroi gli rendono 
di lutti i secoli. 

La gloria, o Sire, de’ monumenti dall’orgoglio 
innalzali o dall’adulazione, verrà sepolta nella di- 
menticanza dal tempo, o cancellata e rasa dai più 
savii giudizii della posterità: le schiatte future con- 
tenderanno al più buon numero de’ sovrani i titoli e 
gli onori che ad essi avrà compartito il lor secolo: 
ma la gloria de'pubblici soccorsi alla divozione ac- 
cordati, e che sussisteranno al di là delle lor ceneri, 
uuu verrà lor contrastata, e per grande clic sia stalo 
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i! monarca cui lagrimiamo ancora, fra tulli i monu- 
menti così meritamente elevati per far immortale 
la gloria del suo regno, i due pii ed augusti edifizii 
in cui il valor da un lato, e la nobiltà del sesso da un 
altro, troveranno sino all’ultimo lor giorno, pubblici 
e sicuri provvedimenti, i titoli sono che più accertato 
gli rendono il tributo di encomii e di grazie delle fu- 
ture generazioni. Tal è lo zelo di proiezione di cui i 
principi e i grandi obbligati sono alla santità delle 
massime della religione: ma essi ne vanno obbligati 
puranco al sacro deposito della sua dottrina e della 
sua verità: ed il nostro secolo specialmente, in cui 
la miscredenza cotanto innanzi si spinge, eccitar deb- 
bc con più forza ancora l’attenzion loro e il loro 
zelo. 

Confesso che gli empii hanno a tutti i secoli ap- 
partenuto; che ogni età, ogni nazione ha veduto spi- 
rili tenebrosi e superbi esclamar, non solamente 
nul fondo del lor cuore e in secreto, ma con aperta 
bestemmia, che non havvi alcun Dio, e che sin dal 
tempo di Salomone quando la rimembranza de’ pro- 
diga del Signore in Egitto e nel deserto così recen- 
te era ancora, essi già proponevano contro ad ogni 
culto tributalo all’Altissimo quelle perverse dub- 
biezze, che diventate sono il volgar linguaggio del- 
r irreligione. 

Ma se vi furono alcuni empii altre volte, lo stes- 
so mondo gli ha contemplati con orrore, e questi 
nemici di Dio non comparvero sopra la terra che 
per essere in certa guisa il rifiuto e l'anatema di lut- 
ti gii uomini. 
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In oggi, o cielo! I’ iniquità divenuta è quasi un 
segno di decoro e di gloria: essa è un titolo clic ono- 
re largisce; ed altri spesso l’assume per un’orribile 
millanteria nel punto stesso che la sua coscienza 
non ardisce ancora di scuotere il giogo e glielo ricu- 
sa. In oggi essa è un pregio che l’accesso presso i 
grandi dischiude; che assolve, per dir così., ì’ umiltà 
del nome e de’ natali; che conferisce ad uomini 
oscuri , appo i principi del popolo, un privilegio di 
domestichezza di cui gli stessi nostri costumi, ad 
onta della lor corruzione, risenton rossore; e Tem- 
pietà che annebbiar dovrebbe lo splendore medesi- 
mo della nascita e della gloria, ora illustra e nobili- 
ta la bassezza e Fungili plebea. I grandi son quelli 
che accreditalo hanno l’empio ; ad essi tocca il vitu- 
perarlo ed il confonderlo. 

Qual vergogna per la religione, o miei fratelli ! I 
più grand’uomini del paganesimo non favellano che 
con rispetto delle superstizioni delTidolatria, di cui 
conoscevano le bambinaggini e la stravaganza : essi 
pensavano come i sapienti e favellar non ardivano 
che come il popolo : essi osato non avrebbero, con 
tutta la dottrina loro, d' insultar ad alla voce un 
culto, così privo di senso è vero, ma venerabile fat- 
to dalla maestà delle leggi dell’ impero e della sua 
vetustà; e lo stesso Socrate, l’onor della Grecia, 
quel primo filosofo della terra così tenuto in pregio 
da tutti i secoli e che così caro esser pur dovera al 
suo, ritolto viene di vita con un pubblico decreto di 
Alene, per aver parlato con non bastcvol circospe- 
zione di quei numi bizzarri a cui i suoi concittadini 
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meno rispetto e men onore che a lui medesimo do- 
vuto avrebbero tributare. 

E il Dio del cielo e della terra fra noi insultato 
viene, senza che il pubblico zelo si desti! e, sotto 
E impero stesso della fede, uomini ignoranti ed oscu- 
ri volgono in pubblico scherno una dottrina dal cie- 
lo discesa; ed applaudita vien l’empietà! ed, in uu 
regno dove il titolo di cristiano onora i nostri rao* * 
narchi, la miscredenza, impunita, sin anco in un ti- 
lol d'onore si leva pei sudditi! I vani idoli avevan 
adunque il pubblico ministero a vendicatore contro 
i dotti e contro i sapienti, e il solo verace Iddio non 
lo avrà contro i libertini e contro i disensati! Ven- 
dicate Tonore della religione voi, o miei fratelli, i 
cui illustri antenati i primi depositari! ne furono, e 
di cui esser dovete per conseguenza i primi difendi- 
tori: allontanate l'empio dal fianco vostro; non ab- 
biate giammai per amici gl’ inimici di Dio : quanto è 
mai decoroso pei grandi il non concedere che ol- 
traggiata venga o depressa al lor cospetto la fede 
de J lor maggiori ! Mancano per voi d’ossequio colo- 
ro, che in vostra presenza d'ossequio mancano alla 
religione che da voi si professa; uno sconvenevoi 
linguaggio è questo da cui offese rimangono le di- 
mostrazioni di stima che dovute vi sono: essi vi di- 
sprezzano nell’atto che disprezzano davanti a voi il 
Dio che voi adorate. I discorsi dell’ incredulità ri- 
sveglino adunque in voi un scuso d" indegnazione 
che le labbra chiuda all’ incredulo : siccome la sola 
vanità è quella che forma gli empii, così rari e’ sa- 
ranno dal punto che saranno spregiati. 
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Serbate voi pure un nobile religioso zelo per le 
verità della religione. La verace elevazione d’ inge- 
gno consiste nel poter sentire tutta la maestà e tolta 
la sublimità della fede. 1 molti lumi ci guidano 'na- 
turalmente alla sommessione; la miscredenza è il 
vizio degli spiriti deboli e ristretti : egli è un igno- 
rar ogni cosa il voler ogni cosa conoscere. Le con- 
tradizioni e gli abissi dell’empietà sono ancor più 
incomprensibili che i misterii della fede : e più im- 
pedita ancor trovasi la ragione nel voler ogni giogo 
ricettare die neil'obbedire e nel sottomettersi. Deli! 
il vostro rispetto e il vostro zelo per la religione 
de’ padri vostri coltivi e germogliar faccia il rispet- 
to e lo zelo del giovinetto principe al cui lato i vo- 
stri nomi e le vostre dignità vi ripongono, e la cui 
educazione è, in certa guisa, affidata a color tutti 
cui è conceduto l’onore di accostargli più da vici- 
no; deb! ritrovi egli in voi i primi testimonii di 
quella fede cui i suoi antenati collocaron sul trono : 
deh lo zelo per la difension della chiesa che in esso 
scorre col sangue, suscitato e infiammato ancor sia 
dai vostri esempli ! deli gli errori e le profane inno- 
vazioni sieno come i primi inimici ch’ei si apparec- 
chi a combattere, e con isludio più geloso ancora 
egli vegli onde rimossi non sieno gli antichi termi- 
ni della fede, che non qu< Ili della monarchia. 

Deh ! la tranquillità del suo regno, o mio Dio, 
la tranquillità della chiesa divenga! deh! le turbo- 
lenze che l’agitano ricomposte sieno in calma pri- 
ma eli’ egli impari a conoscerle ; la concordia e 
1 unione ristabilite fra noi antivengano la severità 
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delle sue leggi, e non lascino più che operare al suo 
zelo; deh! il suo regno sia il regno della pace e del- 
la verità; il leone e l’agnello vivano insieme paci- 
ficamente sotto il suo impero; e questo fanciullo 
miracoloso, come dice Isaia, li guidi e li vegga in- 
sieme uniti nel medesimo pascolo: Et puer parva - 
lus mirabit eos. Deh! il campo degl’ infedeli e dei 
Filistei più non si allegri delle nostre discordie, e se 
odono essi ancora clamori all’ intorno dell’Arca, 
non sieno più i clamori che annunziano i suoi peri- 
coli e novelle sciagure, ma quelli bensì che celebra- 
no i suoi trionfi e la sua gloria. Così sia. 
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PER LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA 


SULL’ INFORTUNIO DE’ GRANDI 
CHE ABBANDONANO DIO 


Cum immuri dus spiritus exierit de homi ne, ambii - 
lat per loca inaquosa , quaerens requiem , et non 
. invenit. 

Questo spirito irrequieto ed immondo il qual esce 
e rientra novellamente nell’uomo ond’ è uscito; 
che senza posa cangia di luogo e sperimenta ogni 
situazione e non sa adagiarsi o stabilirsi in alcuno; 
che incessantemente corre per discoprire gradevoli 
e deliziosi sentieri, e non cammina che per aride e 
funebri piagge, che in traccia va del riposo e mai 
noi rinviene, I’ immagine è desso dell’ indole e del- 
Tumore de’ grandi della terra, sempre più solleciti, 
sempre più travagliati, più miseri che il volga r po- 
polo, da quel punto in cui, datisi in preda alle lor 
passioni ed a se stessi, abbandonato hanno Dio. 

La naturai figura è desso di quello stato di ele- 
vamento e di prosperità così invidiato dal mondo, e 
così poco meritevol d’ invidia, secondo il Signore , 
La felicità, o Sire, non va già unita allo splendore 
Tomo XAIX. 5 
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del grado e de' titoli ; essa è il frutto dell* innocenza 
della vita. Non è già ciò che gli altri uomini ci ader- 
ge che felici ne rende, ma bensì ciò che_col Signore 
ne riconcilia. 

La più bella corona dell’universo sulla fronte a 
voi brilla, ma se la pietà non vi conforta in regger- 
la, essa medesima diverrà quel peso sotto di cui 
oppresso voi gemerete, perciocché felicità alcuna 
non s’alletta ove non alberga il riposo, e dove non 
è Iddio non evvi il riposo. 

Per tal guisa la sola altezza di stato non forma 
la felicità dei grandi, se accompagnata essa non vie- 
ne dalla virtù e dal timor del Signore. All’opposto, 
più un uomo ò grande, e più sventurato egli vive se 
con Dio non vive. 

Importante verità che l’argomento far dee di 
questo discorso. Imploriamo ec. Ave Maria . 

Se l’uomo fatto non fosse che per la terra, più 
vi occuperebbe di spazio, e più sarebbe felice. 

Ma l’uomo è nato pel cielo: impressi nel suo 
cuore egli porta gli augusti ed indelebili titoli della 
sua origine; deturparli ei ben può; ma cancellarli 
non mai. L’ intero universo esser potrebbe la sua 
possessione ed il suo retaggio ch’ei non però meno 
sentirebbe ad ognora che abbietto si rende e che pa- 
go non divien col Ossarvisi :• tutti gli oggetti che 
quaggiù lo legano, tutti lo strappano, per dir così., 
dalle braccia di Dio, sua origine e suo sempiterno 
riposo, e lasciano nella sua anima una piaga di ri- 
morsi e di tribulazioni cui egli indarno tenterebbe 
di rammargiuure ; egli del continuo sente il se- 
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crelo martorò della misleanza e della separazione; e 
tulio ciò, per cui alterala viene la sua unione con 
Dio, irreconciliabil lo rende con se medesimo. * 

Con tutto ciò noi ci promeltiam mai sempre 
una ingiusta felicità quaggiuso. Noi corriam tutti 
per quest’arida terra, come lo spirito del nostro 
vangelo, dietro di una felicità e di un riposo cui 
non c’ è dato di rinvenire. Appena il possesso di mi 
oggetto ci ba fatto scorti dell’ errore per cui parca 
eh’ ivi la felicità ne attendesse, ed ecco un novello 
desiderio che nella stessa illusione ci getta, e, tutto 
di dalla speranza della felicità trapassando al disgu- 
sto e dal disgusto alla speranza, tutto ciò che sentir 
ci fa il nostro inganno diviene per sua natura l’at- 
trattivo che perpetuo lo rende. 

Al primo tratto egli pare che da temersi questo 
errore non sia, eccetto per la gente volgare. L : ab- 
biettezza della lor condizione lasciando al disopra 
di essi un immenso spazio mai sempre, men sor- 
prendente sarebbe che un’ immaginaria felicità si 
figurassero nelle eminenti situazioni ove di giungete 
non è lor concesso, e che credessero, mentre tale 
è l’uomo, che tutto ciò, cui ottener non possono, 
fosse quel segno appunto in cui risiede la felicità di 
cui vanno in traccia. 

Ma lo splendor del grado, de* titoli e del lignag- 
gio, fa dileguar ben presto questa vana illusione. 
Per salir che un faccia, per recalo in allo ch'ei ven- 
ga sui vanni della fortuna per modo che su tutti gli 
altri primeggi, la felicità riposta si trova mai sem- 
pre più in alto ancora che l’uomo, più noi c innal- 
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ramo e più ella sembra allontanarsi età noi. Le c«~ 
re e i lugubri affanni ascendono e vanno ad assider- 

/ O 

si collo stesso monarca sul trono. Il diadema che 
adorna l'augusta fronte dei re, non è ben sovente 
guernito che di punte e di spine che la straziano 
ed i grandi, lunge dall’essere i più felici* non sono 
die i miseri testimonii, che felice non si può esse- 
re, senza la virtù, sopra la terra. 

Vero egli è parimente, che TeJevazionepiù sven- 
turati ci rende, se più fedeli essa a Dio non ci ren- 
de. Le passioni ivi son più gagliarde, il tedia è più; 
grave; la stranezza più inevitabile; ciò è dire che il 
vuoto di quanto non è Dio vi è più sensibile e più. 
spaventoso- 
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Più gagliarde le passioni. Sì veramente, o Sire, 
le passioni formano tutte le nostre sciagure; e tutto 
ciò che lusinga, o che le slimola, aumenta le nostre 
calamità. Un grande che voluttuoso sia è più infor- 
tunato e più da compiangersi che non il più oscuro 
uom della plebe. Ogni cosa gli è di soccorso onde 
appagar la sua ingiusta passione, e tutto ciò che la 
satolla ancor più accesa la rende ; le sue brame cre- 
scono insieme co’ suoi delitti. Più alle sue inclina- 
zioni ei si dà in braccio, e più il ludibrio ei ne di- 
venta e lo schiavo, il suo prospero stato perenne- 
mente ridesta la turpe fiamma che lo consuma, o 
rinascer la fa dalle proprie sue ceneri; i sensi, insi- 
gnoritisi di lui, diventano i suoi tiranni: egli sfarmi- 
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'sì ài piaceri, e la sua sazietà medesima in suo su.p* 
plizio si cangia: i diletti medesimi, dice lo spirito di 
Dio, partoriscono il verme che lo rode e che lo di- 
vora: et dulctdo ejus verjnes. Per tal guisa i suoi 
travagli nascono dalla sua abbondanza; i suoi desi- 
derii, soddisfatti sempre, nulla più da desiderare la- 
sciandogli, Ini tristamente con se medesimo lascia- 
no: la dismisura de’ suoi godimenti ne accresce il 
vuoto di giorno in giorno; e più ei n^. assapora, più 
gli si fanno fastidiosi ed amari. 

Lo stesso suo grado, le convenienze, i doveri, 
tutto sparge di veleno la sua passione colpevole. Il 
suo grado, più in alto è assunto, più faticoso gli rie- 
sce P involarsi agli sguardi ed alla censura del pub- 
blico: le convenienze, quanto più gelosamente ei 
le osserva, tanto più crudele riesce la paura che 
vn indiscreta rivelazione non lo tradisca: i suoi do- 
veri , poiché rapire al diletto ei dee sempre il tem- 
po che nel riempirli egli spende. 

Il trono, o Sire, su cui assiso voi siete è munito 
di più baluardi ancora, i quali contro le voluttà lo 
proteggono, che di lusinghe le quali a se l’allrpggo- 
no. Se ogni cosa tende lacci alla giovinezza dei re, 
ogni cosa eziandio lor tende le braccia per aitar lo- 
fio a sfuggirli. Datevi tutto ai vostri popoli ai quali 
debitore siete di voi stesso: ed il veleno delle volut- 
tà non troverà il punto d’ infettare il cuor vostro ; 
essa non dimora e non compiacesi salvo che coll’o- 
zio e coll’ indolenza: deh i pensieri della regale au- 
sterità diventino i più cari vostri diporti. Viver per 
se medesimo non è regnare ; i re altro non sono che 
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i condottieri dei popoli: essi hanno, a dir vero, que- 
sto nome e questo dritto per nascita; ma non se no 
rendono degni, tranne colle cure e coll’ applicazio- 
ne. Ed altresì i regni neghittosi formano un’oscura 
lacuna nelle nostre istorie: esse non si son degnate 
nemmeno di numerare gli anni cui vissero i re scio- 
perali ; egli sembra che regnato non avendo da per 
se medesimi, essi vissuti non sieno. Un abisso di te- 
nebre è la lor epoca, cui ben malagevole luttor rie- 
sce ad illustrare: lunge dall’adornar le nostre crona- 
che, essi non fanno che offuscarle ed intralciarle; e 
più conosciuti e’ sono a cagion de’ grand’ uomini 
sotto il lor regno vissuti, che a cagion di se stessi. 

lo qui non favello di tutte le altre passioni, le 
quali, più veementi ncll’csallazione, imprimono nel 
cuore de' grandi trafitture più dolorose e più pro- 
fonde. L’ambizione vi è più smoderata. Clemente 
Iddio! l’ lipide cittadino vive conlenLo nella medio- 
crità del suo destino; erede della sorte de’ suoi pa- 
dri, egli al lor nome ed al loro stato si limita; senza 
invidia egli mira ciò che senza stravaganza desirar 
non potrebbe; tutte le sue brame son racchiuse in 
ciò ch’egli possiede; e se forma alle volle progetti 
d’ innalzamento, dilettevoli chimere son essi che 
lusingano gli ozii di uno spirilo disoccupato, ma 
non inquietudini clic ne facciano strazio. 

Al grande nulla è bastevole, perchè a tutto ei 
può pretendere: le sue voglie crescono colla sua for- 
tuna; lutto ciò eh’ è più in alto di lui par che lo 
impicciolisca a’ suoi occhi; egli è men allettalo dal 
piacer di lasciar tanti uomini dietro di se, che con- 
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rumato dalla labbia di averne anco che il preceda* 
bo; nulla possedere ei crede se tutto non possiede ; 
la sua anima è famelica e sitibonda mai sempre; e 
di nulla egli gode, se non forse delle sue inquietudi* 
ni e de’ suoi affanni. 

Nè questo è tutto ancora: dall’ambizione deriva- 
no le gelosie divoranti; ed una così abbietta e così 
vigliacca passione è non però meno il vizio e la ca- 
lamità de’ grandi^ Gelosi dell’altrui fama, essi nella 
gloria che a lor non tocca non iscorgono che una 
macchia, che una fonte di avvilimento e di vergo* 
gna. Gelosi delle grazie che piovono al fianco loro, 
essi immaginansi che strappate da lor vengano quel- 
le che sugli altri si spargono. Gelosi del favore,, essi 
l’argomento voi fanno del lor odio e del lor dispre- 
gio dal punto in cui meritevoli divenite dell’amici- 
zia e della confidenza del vostro signore. Gelosi 
persino de’ trionfi che aggiungono gloria allo stato, 
nella pubblica gioia essi trovano un secreto e do* 
mestico affanno: le vittorie, sui nemici riportate dai 
lor rivali, riescono ad essi più amare che ai nostri 
nemici medesimi; la casa loro, come quella di Ama- 
no, è una casa di lutto e di mestizia neir intervallo 
che Mardocheo trionfa ed in mezzo alla capitale le 
pubbliche acclamazioni riceve; e non paghi di rima- 
nersene insensibili alla gloria de’ prosperi eventi, 
essi cercano di consolarsene collo sforzarsi di offu- 
scarli mediante la malignità delle riflessioni e delle 
critiche: quest’ ingiusta passione finalmente tutto 
iri amaritudine converte, ed il secreto per essa ri ùr 
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vietisi di non esser felici giammai, sia per via dei 
p coprii mali, sia per via de’ beni che agli altri suc- 
cedono. 

Scorrete tutte quante le passioni infine, e manife- 
sto vi fia che nel cuore appunto de* grandi i quali 
vivono nella dimenticanza di Dio, esse esercitano il 
più funesto ed il più tirannico impero. Le disavven- 
ture con maggior pondo gli opprimono: più l'orgo- 
glio è smisurato, più acerba riesce l’ umiliazione. Più 
veementi sono i lor odii: siccome una falsa gloria li 
rende più vani, così pure il disprezzo più furibondi 
li trova e più insensibili. Più intemperanti sono i 
loro spaventi: immuni da’ reali danni essi ne fingo- 
no da se de’ chimerici, e la fronda agitata dal vento 
rnssembra ad essi una montagna che piombar lor 
dee sopra. Più travagliose sono le lor malattie ;quan- 
lo più a caro tenghiamo la vita, tanto più ogni cosa 
chela minacci ne atterrisce. Avvezzi a tutto quanto 
i sensi di più dolce ne offrono e di più ridente, dal 
più lieve dolore sconcertata essi provano tutta la 
loro felicità, nè regger sanno al suo incarico; essi 
metter a profitto con saviezza non sanno nè la ma- 
lattia, nè la salute, nè i beni nè i mali inseparabili 
dall’ umana condizione. I diletti accorciano i giorni 
loro; e le angosce che vengono dietro ai diletti 
ognora, incalzano verso la fine il rimanente de’lor 
anni. La salute, dall’ intemperanza già subissata, si 
sfaccia sotto la moltiplicazione de' rimedii. La so- 
prabbondanza delle cure compie ciò che la soprab- 
Londaoza de’ piaceri non avea potuto operare; e s* 
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dalle smoderatezze rattenuti per caso e’ si sono, la 
sola mollezza e 1* infingardigia divengono per essi 
lina specie di morbo e di languore che inutili rende 
tutte le precauzioni dell’arte, c cui le precauzioni 
dell’arte snervano e logorano a lor vicenda. Più pe- 
nosa in fine è la lor dipendenza : abituati fin dalle 
fasce a vivere a norma de’ loro capricci, tutto ciò 
che li frena o li vincola, gl’ infastidisce e gli oppri- 
me. Lontani dalla corte, di vivere essi credono in 
un esilio penoso; sotto gli occhi del lor sovrano es- 
si perpetuamente lagnansi della suggezione de’ do- 
veri e de’ legami delle convenienze; sostener essi 
non possono nè la tranquillità di una condizione pri- 
vata, nè la dignità di una pubblica vita. Il riposo e 
l’agitazione insopportabili lor sono del pari; o piu- 
tosto essi sono per ogni dove di peso a se stessi. 
Ogni cosa un ponderoso giogo diviene a chiunque 

di viver senza giogo e senza norma pretende. 

Sì, miei fratelli, un grande nella colpa è più sfor- 
tunato di un altro peccatore; la prosperità, per dir 
cosi, indurisce il suo cuore al piacere, e non gli la- 
scia alcun lato sensibile salvo che per la pena. Voi 
lo avete voluto, o mio Dio, che l’elevazione la qual 
contemplata viene come un conforto pei grandi, i 
quali vivono nell’oblio de’ vostri comandi, sia di 
sua .propria Snatura la noia loro ed il loro sup- 
plizio • 
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SECONDA RIFLESSIONE. 

0 

La noia loro io dico: ed è questa una seconda ri** 
flessione che somministrata mi viene dall'infelicità 
de’grnndi i quali abbandonalo hanno Dio. Non sola- 
mente le passioni sono più gagliarde in questo stato, 
così felice agli occhi del mondo, ma intollerabile in 
esso diviene la noia. ■ , 

Sì, miei fratelli, la noia, che sembra esser debba 
il retaggio del popolo, non s’è, parmi, ricoverata 
che presso i grandi: essa è simile all’ombra loro che 
in ogni loco li segue. I piaceri, cui hanno per la 
maggior parte esaurito, più lor non presentano che 
una malinconica uniformità la quale il sonno e la 
stanchezza produce; indarno adopransi ad isvariarla: 
essi non isvariano che la lor noia. Indarno si fanno 
un pregio di spiccare i primi nelle pubbliche feste: 
una vivacità di ostentazione solo n’è causa; il cuore 
più quasi parte non prendevi; il lungo uso de’pia- 
ceri ha fatto ottusi i lor sensi: logori istromenli son 
essi che ogni di più a se medesimi nuocciono. Somi- 
glianti ad un infermo cui una lunga spossatezza in- 
sipido ha reso ogni alimento, di tutto essi assaggia- 
no, e nulla eccita il loro «appetito o il ridesta; cd 
una spaventevole nausea, esclama Giobbe, succede 
di repente ad una vana speranza di piacere di cui a , 
primo trailo lusingata è l’anima loro; et spes ilio - 
rum abominatici animae. 

Tutta la lor vita non è che una affannosa seller- 
ina contro la noia, e tutta la stessa lor vita non è 
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che una noia affannosa: essi la trabóceanò anzi ver- 
so il suo fine col sollecitarsi a moltiplicare i diletti. 
Tutto è già stenuato per essi in sullo stesso vesti- 
bolo della vita; ed i primieri lor anni già provano i 
rincrescimenti e l’insipidezza cui l’infralimenlo e il 
lungo uso di tutto riserbar sembrano alla vec- 
chiaia. 

In minor copia i piaceri abbisognano al giusto, 
od i suoi giorni scorrono più felici e più placidi. 
Ogni cosa si volge in giocondità per un cuore inno- 
cente. I dolci e leciti diletti, cui la natura offerisce, 
tediosi e scipiti appaiono all’uom dissoluto, ma tutta 
Ja lor soavità conservano per l’uomo dabbene; anzi 
gl'innocenti diletti soltanto lasciano una pura gioia 
nell'anima; tutto ciò che immonda la rende, di tri- 
stizia e di tenebre la ingombra. Le sante dimesti- 
chezze e i casti e pudichi giuochi d’Isacco e di Re- 
becca, nella corte del re di Gerara, bastavano a quel- 
le anime immacolate e fedeli. Vivace contentezza era 
per Davide il cantar sulla lira le lodi del Signore, o 
il danzar insieme col suo popolo intorno all’arca 
dell'alleanza. I banchetti ospitali formavano le più 
gradite feste de’palriarchi antichi, e l’agnelln più 
pingue somministrava tutte le delizie di quelle men- 
se innocenti. 

Meno di esterna gioia è bisognevole colui che 
già nel suo cuore la porta; di quinci essa spandesi 
sopra i più indifferenti oggetti: ma se la fonte della 
verace gioia nel vostro interno non vive, cioè la pa- 
ce della coscienza, e l’innocenza del cuore, indarno 
voi l’andrete rintracciando al dii fuori. Ragunate tut- 
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ti i divertimenti a Voi d'intorno, sempre dal fondo 
deila vostra anima scaturirà un amaro che li conver- 
tira in veleno. Cercate la squisitezza in tutti i vostri 
diletti, siate sottili, siate leziosi, distillateli a goccia 
a goccia, da tutti questi trasmutamenti altro mai 
non deriverà che la noia. 

Grande Iddio! ciò che da voi ci allontana è ap- 
punto ciò che a voi richiamarci dovrebbe: quanto 
più la prosperità moltiplica i nostri diletti, tanto più 
ella cen disinganna; e i grandi men degni di scusa e 
più sfortunati sono di non apprendersi a voi, o mio 
Dio, poiché l’abisso di tutto ciò che non è voi, essi 
meglio, sentono e più sovente. 

TERZ^ RIFLESSIONE; 

* « 

E non solamente più sfortunati e’sono per la 
noia che in ogni parte gl’ insegue, ma per la fastidio- 
saggine ben anco e per la dose di stranezza e di ca- 
priccio che inseparabili ne sono. Quando sarà satol- 
lo, dice Giobbe, il suo spirito pieno apparirà di lut- 
to e di tribolazione: la vicissitudine del suo umore 
imiterà l’incostanza del mare, ed i pensieri più fune- 
bri e più lugubri a rovesciarsi verranno sopra della 
sua anima: curri satiatus fuerit , arctabilur , ctoni - 
nis dolor irruet super eum . 

Tale è, o Sire, il destino de’principi e de’grandi 
i quali vivono nella dimenticanza di Dio c che uso 
non fanno della lor prosperità che per far felici i lor 
sensi. Infastiditi d’ogni cosa ben presto, ogni cosa 
lor è d’aggravio, ed e’sono di aggravio a se stessi; i 
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progetti loro a vicenda fra loro distruggerai; ed al- 
tro mai non ne risulta che una universale incer- 
tezza derivata dal capriccio e cui ei solo render può 
stabile: i lor comandi giammai non sono, un mo- 
mento dopo, i sicuri interpreti della lor volontà: 
coll’obbedirli non s’incontra il lor genio: indovinar- 
li conviene, e nullameno sono essi un’inesplicabi- 
le enimroa a se medesimi. Tutti i lor passi, dice lo 
Spirito Santo, sono vaghi, incerti, incomprensibili: 
Vagi sunt passi eius, et investi gabiles. Indarno si 
cerca di seguirli, dall'altrui vista e’ si dileguano, ad 
ogni momento di sentiero essi cangiano, voi vi smar- 
rite insieme con essi e non meno divisi ne rimanete; 
si stancano degli omaggi che altri loro tributa, ed 
offesi sono se ritintati lor vengono. I servitori più 
fidi tornano ad essi rincrescevoli se san sinceri, nè 
più accetti riescono col compiacerli. Strani e disa- 
giosi padroni, tutto ciò che gli attornia sente il peso 
de’lor capriccio del lor mal umore, di cui tollerare 
non possono il peso: essi nati non sembrano che 
per la loro sventura, e per la sventura di color die 
li servono. 

Mirate Saulie nel seno delle sue prosperità e 
della sua gloria. Qual uomo avrebbe dovuto scorre- 
re più avventurosi e più dilettevoli giorni! Da un’u- 
mile e privata fortuna veduto ei s’era al trono innal- 
zare; il suo regno era incominciato colle vittorie: un 
figlio, degno di succedergli, assicurar sembrava la 
corona alla sua stirpe; tutte le tribù sommess mieli- 
te alimentavano la sua magnificenza e i suoi piace- 
li, e gli obbedivano come un sol uomo. Cfie manca- 
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vagli per esser felice, ove si poiesse senza Dio esser 
tale? 

Il timor del Signore egli perde, e con esso il suo 
riposo egli perde e la felicita della sua vita. In pre- 
da ad uno spirito malvagio ed ai foschi e strani va- 
pori che T agitano, ei più non pare agli altri lo stes- 
so, ei se medesimo più non conosce. L’arpa di un 
pastorello lungi dai divertir a sua tristezza, raddop- 
pia in vece il suo furore. Le lodi, le vittorie di que- 
sto cantale dalle fanciulle di Giuda, si trasformano 
per lui in contumelie ed insulti. Egli s’invola ai pub- 
blici omaggi, e non può involarsi a se stesso. Davide 
gli spiace, se ai piedi del suo soglio compare; e se 
allontanasi, più sicuramente ancora gli spiace. Com- 
mosso dalla sua ftdelià, ei ne forma rcncomio, e si 
riconosce meno giusto e meno innocente di lui; ed 
il giorno vegnente gli tende agguati per coglierlo e 
per ritorlo di vila: la tenerezza del proprio suo fi- 
glio lo infastidisce e gli diventa sospetta. Tutti i cor- 
tigiani indagano, esplorano ciò che raddolcir po- 
trebbe il lugubre e bizzarro suo genio: inutili cure! 
egli slesso lo ignora. Egli ha negletto Samuele du- 
rante la vita di questo profeta, (d egli si consiglia 
di richiamarlo dalla tomba e di consultarlo dopo 
della sua morie. Egli più non crede in Dio, ed è pu- 
re ancor credulo al segno d’irne ad interrogare i de- 
monj! Egli è empio ed è superstizioso; destino, per 
qui dirlo di volo, ben ordinario agl’increduli. Essi 
chiamano impostori i Samueli, i profeti mandati da 
Dio; essi riguardano come fortezza d’ingegno il di- 
spregiare questi venerandi interpreti degli eterni 
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consigli, e il farsi beffe dei vaticini! cui gli eventi 
hanno tutti giustificato; essi ricusano aH’Altissimo 
la cognizione dell’avvenire, e la potestà di favorir- 
ne i fedeli suoi servi; ed essi hanno la popolar debo- 
lezza d’ime a consultar una pitonissa. 

Sì miei fratelli, il misero stato de’grandi nella 
colpa è una fulgida prova che Iddio alle umane co- 
se presiede. Se gli uomini, inimici di Dio, esser po- 
tesser felici, essi lo sarebbero al meno sul trono. Ma 
chiunque, disse un grande monarca, chiunque, ben- 
ché il signor fosse deil’universo, si allontana dalla 
retta norma e dalla sapienza, si allontana ad un 
tempo dalla sola felicità a cui l’uomo aspirar pos- 
sa sopra la terra. Sapicntiam enim et disciplinam 
qui abijcit, infelix est . 

Quanto più in alto levati voi siete, tanto più sie- 
te infelici. Siccome nulla vi è di rilegno, così nul- 
la pure saldamente vi lega; meno dagli altri voi 
dipendete, piu siete in balia di voi medesimi: i vo- 
stri capricci dalla vostra indipendenza si originano; 
vqi la vostra autorità contro di voi ritorcete. Le vo- 
stre passioni di tutto avendo sperimentalo, di tulio 
nauseate essendosi, più non vi resta che a divorar- 
vi da voi medesimi: le vostre stranezze divengono 
l’unico spedi ente che al vostro tedio ed alla vostra 
sazietà pur rimanga. Più non potendo diversificare 
i diletti, ch’esauriti avete già tutti, trovar più non 
potrete varietà che nelle eterne vicissitudini del vo- 
stro genio, e senza tregua voi accagionale voi stessi 
dell’abisso, cui lascia nel vostro seno tutto ciò che 
circondavi. 


Digilized by Google 


JtUSSlLLON 


84 

Nè questa è già una di quelle oziose immagini 
che vengono dal discorso abbellite, e che dagli or* 
«amenti tolgono a presto ciò che nella rassomi- 
glianza lor manca. Approssimatevi ai grandi; lancia- 
te voi stessi le luci sopra alcuno di coloro che nelle 
passioni incanutirono, cui il lungo use de’ piaceri 
ha reso inabili egualmente al vizio ed alla virtù. 
Qual perpetua nube copre il lor fronte! qual’ampia 
dose di rancore e di capriccio! Nulla lor piace poi- 
ché non potrebbero più piacere a se stessi: su tutto 
ciò che gli accerchia e’si vendicano delle secrete an- 
gosce che gli struggono, pare che un delitto e’ fac- 
ciano al rimanente degli uomini dell’impotenza in 
cui trovansi di esser tuttora al par di loro colpevo- 
li; ad essi secretamenle e’ rinfacciano ciò che a se 
stessi più non posson permettere, ed il mal umore 
nel seggio de’ piaceri si asside. 

No, miei fratelli, da qualunque lato ri rivolgiate, 
i grandi, separati da Dio, altro non sono che il mi- 
serando ludibrio delle lor passioni, de’lor capricci, 
degli eventi, e di tutte le umane vicende. Eglino so- 
li sentono l’infortunio di un'anima abbandonata a 
se stessa, in cui tutti gli spedienti dei sensi e dei pia- 
ceri non lasciano che uno spaventevole abisso, ed a 
cui l’intero mondo, con tutto quell’ affastellamento 
di gloria e di fumo che lo circonda, inutil diviene, 
se Iddio non è con lei: come gTiUùstri testimonii e’ 
sono dell’insufficienza delle creature e della necessi- 
tà di un Dio e d’una religione sopra la terra. Eglino 
Soltanto piovano al rimanente degli uomini che a- 
spetlar non convicnsi felicità d’alcuna sorte quaggiù 
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fuori che nella virtù e nell'innocenza; che tutto ciò 
che le nostre passioni ingrandisce, moltiplica le no- 
stre pene; che i fortunati del mondo non ne sono, in 
certa guisa, che i primi martiri, e che Iddio solo può 
bastare ad un cuore il qual non è latto che per lui 
solo. 

Dio de’miei padri, diceva altre volle un giovinet- 
to re il quale sin dalla fanciullezza come voi, o Sire, 
salito era in sul trono; Dio de’ miei padri, voi mi 
avete stabilito principe sul vostro popolo, e giudice 
de’ figli d' Israele : all’uscir della culla quasi, voi mi 
avete collocato in sul trono; ed in un’età in cui 
ignorasi ancor l’arte di condurre se stesso, voi pre- 
scelto mi avete per essere il condottiero di un gran 
popolo : Deus patrum mcoruni , tu elogisti me re- 
gcrn populo tuo . Voi mi avete circondalo di gloria, 
di prosperità e di abbondanza ; ma la magnificenza 
de’ vostri doni sarà la sorgente medesima delle mie 
sciagure e delle mie pene, se voi non vi aggiungete 
l’amore de’ vostri comandamenti e la sapienza . 
Mandatemela itali 7 alto de’ cieli ove perennemente 
al vostro lato ella veglia: ella presieda ai buoni con- 
sigli, ed ella sommiuistrerà alla mia giovinezza tut- 
ta la prudenza dei vecchi, e tutta la maestà dei re 
miei predecessori : ella sola mi addolcirà le solleci- 
tudini dell’autorità ed il peso della corona : Ut mc- 
cum sit et mecum laboret: ella sola mi farà vivere 
giorni avventurosi, e mi sarà conforto ne’ fastidii e 
ne’ molesti pensieri che la reale dignità dietro di se 
si trascina ; et erit allocutio cogitntionis tocdii mei. 
Io non troverò di riposo anche in mezzo alla •ma- 
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gnilicenza della mia reggia, e Ira gli omaggi che mi 
verrnn tributali, se non insieme con lei : intrans in 
dornu/n meam y conquiescam cura illa. I piaceri fini- 
scono coll’amarezza, ed il trono medesimo, o gran 
Dio, se voi non siete assiso col monarca, è il seggio 
delle cupe ambasce; ma il vostro timore e la sapien- 
za non lascian rammarico alcuno dietro di se; non 
viene a tedio il possederla ; e il gaudio stesso e la 
pace mai non si trovano che insieme con lei: Nec 
enim habct amaritudinem conversalo illius, nec 
toedium , sed letitiam et gaudiu/n. 

Felice adunque, o mio Dio, quel principe che 
non crede d’ incominciar a regnare se non quando 
incomincia a temervi ; che non si propone di perve- 
nire alla gloria fuor che sul cammino della virtù, e 
che considera come un disastro il comandare ad al- 
trui se prima non è a voi soggetto egli stesso! 

Largite adunque, o gran Dio, largite la vostra 
sapienza e il vostro giudizio al re, e la vostra giu- 
stizia a questo figlio di tanti re. Voi che siete il so- 
stegno del pupillo, voi gli restituite coll’abbondan- 
za delle vostre benedizioni ciò che tolto gli avete 
privandolo degli esempli di un pio genitore e delle 
lezioni di un augusto bisavolo: riparate alle sue per- 
dite coll’accrescimento delle vostre grazie e de’ vo- 
stri benefizii. Voi solo, o gran Dio, deh! gli tenete 
le veci di tutto ciò che gli manca: rimirate con oc- 
chi d*. padre quest’augusto fanciullo, che voi avete, 
per dir così, lasciato solo sopra la terra, e di cui 
per conseguenza voi siete il primo tutore ed il pa- 
dre: deh! la sua fanciullezza la qual sì caro alla na- 
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zionelo rende, risvegli le viscere della vostra mise- 
ricordia e del vostro amore: circondale la sua gio- 
ventù dei singolari soccorsi della vostra proiezione. 
La debolezza della sua età, e le grazie che già ri- 
splendono ne' primi suoi anni, ci strappano del con- 
tinuo lagrime di terrore e di tenerezza. Disperdete i 
nostri spaventi coH’ailontanar dal suo capo tutti i 
pericoli che minacciar polesseso la sua vita, e ri- 
compensate il nostro alletto col rendere lui stesso 
umano ed affettuoso verso de’ suoi popoli. Rendete- 
lo felice col conservargli il vostro timore da cui so- 
lo dipende la felicità de 1 popoli e de’ monarchi. Ras- 
sodate la felicità del suo regno, colla bontà del suo 
cuore e coll’innocenza della sua vita. Deh la santa 
legge vostra impressa viva nel fondo della sua ani- 
ma ed intorno al suo diadema per alleggerirgliene il 
peso; deh ! non senta egli i travagli della regai di- 
gnità se non per la compassione clipei provi delle 
pubbliche calamità; deh! la sua pietà, ancor più che 
la sua possanza c le sue vittorie, formi tutta la sua 
felicità non men che la nostra. Così sia. 
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PER LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 

SOPRA 

L’ UMANITÀ DE' GRANDI VERSO IL POPOLO 


Cum sublevasset oculos Jesus et vidisset quia 
moltitudo maxima venti ad eum. 


T > 4 

JLJ onnipotenza di Gesù Cristo, e la meraviglia dei 
pani moltiplicati colla sua sola parola, quelle non 
sono che debbono in questo giorno commovere il 
nostro animo e di stupore ingombrarlo. Colui per 
cui tutto era fatto, tutto potea senza dubbio sopra 
creature che son l’opera sua; e ciò che maggior- 
mente i sensi ferisce in questo prodigio non è ciò 
che in questo giorno io prescelgo per consolarci e 
per instruirci. 

L’umanità sua verso i popoli io contemplo. Egli 
mira una moltitudine famelica ed errante a’ piedi 
del monte; e le sue viscere si scuotono, e la sua pie- 
tà si risveglia, ed egli non può ricusare ai bisogni di 
questi sventurati non la sua aita soltanto, ma la sua 
compassione eziandio e la sua tenerezza: f^idit tur- 
barn multam et misertus est eis. 

Per ogni dove impressi ci lascia vestigii di urna- 
nitade verso i popoli. All’aspetto de’ disastri che 
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minacciano Gerusalemme, egli apre un varco al suo 
dolore, mercè della sua pietà e delle sue lagrime. 

Allor quando due discepoli far vogliono scende- 
re la fiamma del cielo sopra una città di Samaria, la 
sua benignità prende la difesa di questo popolo con- 
tro il lor zelo, e ad essi rinfaccia d'ignorar ancora 
lo spirito di dolcezza e di carità di cui esser dovian- 
no i miuistri. 

Se gli apostoli fanno con asprezza scostare una 
turba di fanciulli che a lui d’ intorno sollecitamente 
si stringono, la sua bontà si corruccia al veder che 
impedir si voglia ad alcun di accostargli, e quanto 
più un mal inteso rispetto da lui allontana i deboli 
e i piccoli, tanto più la sua clemenza e la sua amo- 
revolezza a loro si ravviciuauo. 

Di quanto peso è la lezione di umanità verso i 
popoli, che da Gesù Cristo in questo giorno ai prin- 
cipi ed ai grandi vien data! Essi grandi non sono, 
se non per gli uomini; e della grandezza loro pro- 
priamente non godono se non in quanto ridondarla 
fanno a giovamento degli altri uomini. 

L'umanità verso i popoli è adunque il primo 
dovere de’ grandi; e Y umanità verso i popoli è il 
più dilettevole uso della grandezza. 

prima parte;. 

Ogni possanza da Dio procede, e tutto ciò che 
da Dio procede non è stabilito ciie per 1 utilità degli 
uomini. I grandi sarebbero inutili sopra la terra, se 
sopra la terra non si trovassero de’ poveri e degl' in- 
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felici ; essi non van tenuti del loro innalzamento che 
alle pubbliche necessità ; e ben lunge che i popoli 
sien fatti per loro, non sono essi stessi tutto ciò che 
sono se non pei popoli. 

Qual mai orribile provvidenza, ove tutta la mol- 
titudine degli uomini collocata non fosse sopra la 
terra che per servire ai piaceri di un piccol numero 
di fortunati che l’abitano, e che spesso non conosco- 
no quel Dio che di benefizii li colma! 

Se Iddio ne innalza alcuni, ei lo fa perchè il so- 
stegno sieno ed il conforto degli altri. Egli si sgrava 
sopra di essi del peso de’ deboli e de’ piccoli; egli è 
per tal guisa eh’ essi entrano ne’ consigli deH’elerna 
sapienza. Tutto ciò che di reale havvi nella loro 
grandezza, si è l’uso che far ne debbono per coloro 
che soffrono; il solo argomento di distinzione egli 
è questo che in noi posto abbia Iddio: e’ non sono 
che i ministri della sua bontà e della sua provviden- 
za; ed essi perdono il dritto e il titolo che li fa gran- 
di, dal punto eh’ esser noi vogliono che per se stessi. 

L’umanità verso de’popoli il primo dovere è a-' 
dunque de’grandi; e l’umanità racchiude l’affabiJità, 
la proiezione e la liberalità. 

L’affabilità io dico. SI, o Sire, ben può dirsi che 
l’alterigia la quale d'ordinario è il vizio de’grandi, 
esser non dovrebbe che il meschino spediente del- 
l’ignobiltà e dell’abbiezione. Assai più degno di per- 
dono in que’che nascono, per dir cosi, nel fango, 
comparirebbe lo intumidirsi, lo estollersi, il procac- 
ciar di porsi, colla secreta turgidezza dell’orgoglio, 
al livello di coloro a cui, per la nascita, inferiori 
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si fromn cotanto. Ninna cosa tanto infastidisce oli 

* r* 

uomini nati in bassa cd oscura sorte, quanto l’enor- 
me distanza che il caso ha posto fra loro e i grandi: 
essi possono mai sempre di questa vana persnnsion 
lusingarsi, che la natura ingiusta fu nel farli nasce- 
re neji’ubbiezione, mentirei la riserbato ha lo splen- 
dore del grado e de’ titoli per tanti altri ne’qnali il 
nome forma ogni pregio: quanto più ai basso e’ si 
trovano, tantomeno al loro posto si reputano. Ed 
altresì l’insolenza e la superbia non di rado il retag- 
gio divengono della plebe più umile; e più d’una 
fiata gli antichi regni della monarchia veduta T han- 
no ad insorgersi, a tentar di scuotere il giogo dei 
grandi, a congiurare lo spegnimento loro, la lor in- 
tera rovina. 

I grandi* al rovescio, collocali sì in alto dalla 
natura, non possono più sperar di trovar gloria in 
altra guisa che coll’ inchinarsi* essi più non hanno 
preminenza da rintracciare dal lato della dignità e 
de’ natali; procurarsene essi non possano eccetto che 
’ coiraffahile tratto; e se un orgoglio pur evvi di cui 
venir possano assolti, quello egli è di far pompa di 
accostevolezza e di mercede. 

Vero egli è che Taffabil tratto ò in certa guisa 
i’inseparabil carattere e il più sicuro argomento del- 
la grandezza. I discendenti di quelle illustri ed anti- 
che prosapie, a cui nessun contende la preminenza 
del nome eia vetustà dell’origine, impresso non por- 
tano sulla lor fronte l’orgoglio della generazion lo- 
ro: essi ignorarla vi lascierebbero, quando ignora- 
ta essa potesse mai essere. I pubblici monumenti ab- 


'sinnoirr v. 93 

istanza ne ragionano, senza die ne favellili essi: 
l’elevazion loro non si manifesta se non mercè di 
ima generosa schiettezza: più degni di ossequio essi 
ancor rendono col non soffrir clic con disagio l’os- 
sequio clic dovuto lor viene: e fra cotanti titoli on- 
do vanno fregiati, Ja cortesìa ed il manieroso conte- 
gno forman la sola prerogativa di cui fannosi pregio. 
Coloro all’opposto che d'unadubbia antichità si mil- 
lantano, ed a cui in disparte vengono disputate le 
splendide qualità de’lor maggiori, di continuo pa- 
ventano che sconosciuta rimanga la grandezza del- 
la lor discendenza, senza tregua suonar la fan sulle 
lor labbra, di sicurarne credono la verità mediante 
un’affettazione di burbanza e di orgoglio, pongono la 
superbia nella vece dei titoli, e coll’esiger oltre quan- 
to dovuto lor viene fan sì che impugnato lor venga 
anche ciò che dovuto lor fora. 

E, didatti, meno dileticato senlesi della sua esal- 
tazione colui il quale nato è per essere grande: chiun- 
que allucinato viene da quell’ eminente grado in cui 
la nascita e la fortuna l’ban posto, dimostra che fat- 
to ei non era per ascender sì in allo. I più eccelsi 
seggi al disotto sono delle grandi anime sempre; non 
havvi cosa che la intumidisca o abbagli, poiché cosa 
non havvi che in altezza le superi. 

L’alterigia adunque dalla mediocrità la sua sor- 
gente deriva, o non è che un mero scaltrimento il 
quale le fa velo: essa è sicuro argomento che altri 
di troppo scaderebbe col lasciarsi di troppo presso 
vedere: si aumentano coll’alterigia certi difetti e cer- 
te manchegze cui la stessa alterigia disasconde po- 
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scia e denuda; si edifica, se così lice esprimersi, col- 
la superbia il supplimento del merito; e non si rav- 
visa che il merito non ha cosa che più della super- 
bia dissimigliante gli sia. 

Ed altresì i più grand’uomini, o Sire, ed i più 
illustri monarchi, affabili sempre si dimostrarono. 
Una donnicciola tecuita, appressavasi a Davide e 
gli esponeva i suoi domestici affanni, e se il fulgor 
del trono temperalo veniva dalla benignità del so- 
vrano, la benignità del sovrano al fulgore ed alla 
maestà del trono somministrava risalto. 

I nostri monarchi, o Sire, detrimento non sof- 
frono dal mostrarsi accostevoli: Faffelto de’popoli è 
il mallevadore dell’ossequio che lor è dovuto. Il tro- 
no non è in alto locato se non per esser l’asilo de- 
gli infelici che ad implorar vengono la vostra giusti- 
zia ovvero la vostra clemenzarquanlo più facile voi ne 
rendete ai sudditi vostri l’accesso, tanto più lo splen- 
dore voi ne accrescete e la maestà. E non è giusto 
forse che la nazion dell’universo la qual più vivo 
nutre pe’suoi monarchi Famore, abbia più dritto 
eziandio di venir loro davanti? Mostrate, o Sire, ai 
vostri popoli tutto ciò che il cielo ha in voi riposto 
di pregio e doti, e di rari talenti; lasciate che di vi- 
cino contemplino la felice sorte che dal vostro re- 
gno essi aspettano. I vezzi e la maestà della vostra 
persona, la bontà e la rettitudine del vostro cuo- 
Te, più che la vostra autorità, più che la vostra pos- 
sanza, securi vi renderanno gli omaggi che dovuti 
vi sono. 

Quegli effeminati cd invisibili principi, quegli 
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Assueri, dinanzi a essi era un delitto raeritevol di 
morte, per ia stessa Ester, l’osar di comparir senza 
cenno, e la cui sola presenza il brivido nelle veue 
de’supplicanti destava, a mirarli da presso non era- 
no che snervali idoli, senza spirito, senza vita, senza 
ardire, senza virtù; abbandonati nel fondo delie ior 
reggie in preda a vilissimi schiavi, da ogni umano 
commercio segregati, come se degni non fossero 
stati» di manifestarsi agli uomini, o come se uomini* 
fatti alla stessa lor guisa, degni stati non fossero di 
rimirarli: le tenebre e la solitudine ogni maestà lo- 
ro formavano. 

Evvi nelfaflfabi) tratto una sorta di fidanza in se 
stesso, che sta ottimamente ne’grandi, che il timor 
toglie di avvilirsi neirincliinarsi e eh’ è come una 
specie di coraggio e di pacifico ardire: debole e timi- 
do è quegli che inaccesibile si dimostra e superbo. 
D altronde, o Sire, que’ principi e que’grandi, i quali 
mai altro non offrono ai popoli che una fronte di- 
sdegnosa e superba, ben piu immeritevoli sono di 
scusa poiché sì poco il coltivarsi i cuori a lor co- 
sta: e’ non abbisognano nè di sforzo nè di studio a 
tal uopo; un detto, un sorriso gentile, un solo 
sguardo è bastevole. Il popolo è lor grato di ogni co- 
sa più lieve, e tutto dalla lor dignità acquieta pre- 
gio. La sola serenità del sembiante nel monarca, 
dicono le sacre pagine, forma la vita e la felicità 
de’ popoli, ed il suo dolce ed umano aspetto è pel 
cuore de’suoi vassalli ciò che ia rugiada della sera è 
per ia terra arida e sitibonda: in hilaritate. valtus 
regi s , viuiff et dementici eius cj itasi imber sera- 
li il us. 
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E potrassi adunque palire elle si alienili de ' cuo- 
ri cui sì agevol riesce il conciliarsi? Non è egli forse 
un deprimer se stesso quesl’aver per siifatta guisa 
in dispregio tutta la umana stirpe? e degno sarà 
forse del nome di grande colui che non è atto neppu- 
re a sentire qual sia il valore degli uomini? 

La natura non ha essa forse già imposto una pe- 
na sufficientemente grande ai poveri ed agl’infelici 
colf averli fatti nascere nella dipendenza e quasi 
nella' schiavitù, e non basta egli ancora che l’abbiet- 
tezza e la sciagura delia lor condizione lor facciati 
un dovere e quasi una legge di andar carponi e di 
tributare omaggi? dovrassi egli ancora render più 
grave il lor giogo mercè dello spregio e dell’albagia, 
la qual di spregio degna fora cotanto? Non basta che 
la lor soggezione sia per se stessa una pena? dovras- 
si ancora farneli arrossire come di una colpa? e se 
qualcheduno recar si dovesse il suo stato a vergo- 
gna, qual ne sarebbe de’due, o il povero che non 
sopporta il peso, o il grande che ne fa mal uso? 

Vero egli è che il trist’umore.* più che l’orgoglio, 
bendi sovente è quello che dalla fronte de’grandi 
quella serenità sbandisce che accostevoli e mansueti 
li rende: uno slravenarsi di fantasia più che la su- 
perbia n’è fonte. Pieni del pensiero de’ lor diletti, e 
nauseali di omaggi, essi più non gli accolgono che 
con fastidio: sembra che i cortesi modi lor divenga- 
no un importuno dovere il qual increscioso lor rie- 
sce. A forza di venir onorati essi hanno a disgusto 
gli onori che lor si tributano, e spesso ai pubblici 
omaggi stimolano per colila ersi alia molestia di mo* 
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strame contento. Ma quali mai dure tempre convie- 
ne aver ricevuto nascendo per risentir travaglio di 
comparir umani! Qual’acerba spietatezza vi trae non 
solo a non esser commossi, ma a ricever con disde- 
gno e con ribrezzo le testimonianze di amore e di 
ossequio che porte vi sono da chi soggetto a voi vi- 
ve! Non è questo un far altamente palese che im- 
meritevoli deH’affetto dei popoli siete, giacché le 
più caré e pietose prove ne rigettate? Osereste forse 
in vostra discolpa addurre i momenti di tristizia e 
di sollecitudine cui i pensieri della grandezza e della 
autorità si tiran dietro? Il mal umore è egli adun- 
que il privilegio de’grandi per essere la scusa de’vi- 
zii loro? 

Giusto cielo! se concesso qualche fiata esser po- 
tesse a taluno di mostrarsi cupo, fantastico, cruccio- 
so, increscevole a sé ed agli altri, ciò concesso esser 
dovrebbe a quegl'infelici che dalla fame, dalla mi- 
seria, dalle tribolazioni, dalle domestiche necessità, 
da tutte le più Jagrimose angustie vivono circon- 
dati: ben più degni foran questi di scusa, se, recan- 
do di già il lutto, l’amarore e spesso la disperazione 
nel cuore, sfuggir ne lasciassero esternamente qual- 
che segnale. Ma i grandi, ma i felici del mondo, cui 
tutto sorride, cui le delizie, i piaceri fan d’ogni lato 

corteggio, pretendere di ricavar dalla felicità lor me- 

* \ 

desima una prerogativa che scolpi le bizzarre ansietà 
e le fantasie loro; pretendere che lecito lor sia di 
mostrarsi fastidiosi, ambasciosi, inaccessibili perchè 
più fortunati e’. sono; risguardar come ligio alla pro- 
sperità il dritto di opprimer eziandio col pondo del 
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loro scontento i miseri che già gementi vivono sot- 
to il giogo dell’autorità e della possanza loro: cle- 
mente Iddio! sarebbe adunque questo il privilegio 
de’grandi ovvero il punimento del reprob’uso cui 
'fanno della grandezza? Imperciocché vero egli è pu- 
re che la ritrosaggine e i nubilosi affanni esser paio- 
no il retaggio de’grandi;e che l’innocenza della gioia 
e della serenità d'animo fatti non sembrano che 
per la gente volgare. 

Ma l’affabilità, la quale dall’umanità la sua sor- 
gente deriva, non è del numero di quelle super- 
fiziali virtù che sul sembiante unicamente risiedo- 
no; un sentimento è dessa il qual dall’affetto e dal- 
la bontà del cuore è partorito: l’ affabilità non sareb- 
be che un insulto ed uno scherno pei miseri, se nel- 
l’atto di mostrar loro un amorevole ed aperto viso, 
essa le nostre viscere inserrasse e non ci rendesse 
più accostevoli alle lagnanze loro se non per ren- 
derci più insensibili ai lor patimenti. 

Gli sventurati e gli oppressi hanno il diritto di 
avvicinarsi ai grandi per rinvenir appo loro la pro- 
tezione di cui sono manchevoli. SI, miei fratelli, le 
leggi che provveduto hanno alla difesa dei deboli 
non bastano per porli al riparo dell’ingiustizia e 
dell’oppressione: la miseria di rado ha il cuore di 
ricorrere alle leggi stabilite per essere a lei di scu- 
do, ed un autorevole nome bene spesso le riduce 
al silenzio. 

Spetta adunque ai grandi il ricondurre il popo- 
lo sotto la tutela delle leggi: la vedova, l’orfanello, 
i perseguitati, gli oppressi, tutti hanno un sacro di- 
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ritto al loro credito, ai loro potere, chè a tal fine 
soltanto essi potenti sono, a lor conviensi il recare 
a’ piedi del trono i gemiti ed i lai dell’oppresso: il 
calle di comunicazione ed il legame del popolo col 
sovrano son essi, poiché il sovrano non è per sé 
stesso altro che il padre ed il pastore de’ popoli. 
Ed altresì sono i popoli quelli che soli conferisco- 
no ai grandi il dritto cui hanno di appropinquar- 
si al trono, ed è pei popoli soli che il trono anche 
esso sta in alto. E per dir tutto in breve, così i gran- 
di come i principi altro che gli uomini del popolo 
in certa guisa non sono. 

Ma se, lunge dall’essere i protettori della sua 
debolezza, i grandi ed i ministri dei re gli oppresso- 
ri essi stessi ne sono, se somiglianti e’ divengono a 
quei barbari tutori i quali di propria mano i lor pu- 
pilli denudano, giustissimo Iddio! i clamori del po- 
vero e dell’oppresso ascenderanno al vostro cospet- 
to! voi maledirete queste reprobe schiatte; voi sca- 
glierete le folgori vostre su i superbì; voi rovescie- 
rete questi edifizii di baldanza, d’ingiustizia e di pro- 
sperità che innalzati s’ erano sulla desolazione di 
tanti infelici; e la prosperità loro verrà sepolta sotto 
le sue rovine medesime. 

Ed eziandio la prosperità de’grandi ede’minislri 
de’ mona i chi quando gli oppressori e’furon de’po- 
poli, non ha giammai recato che la vergogna, 1’ i- 
gnoininia e la maledizione ai lor discendenti. Uscire 
si son veduti da questo ceppo d’iniquità vituperosi 
rampolli che obbrobrio divennero del lor nome e 
del sccol loro. Il Signore ha soiliato sui cumulo del- 
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le ingiuste loro ricchezze e come polve le ha dissi- 
pate; e se ancora serpeggiare ei lascia sopra la terra 
un qualche miserabile racimolo delle loro genera- 
zioni, ei lo fa perchè sussistano ad immorlal monu- 
mento della vendetta sua, perchè perpetuino la pu- 
nizion di un misfatto, da cui la pubblica miseria e 
l’aftlizione perpetuate quasi sempre vengono negli 
imperii. 

La clientela dei deboli è adunque l’unico legit- 
tim’uso del credito e dell’autorità; ma i soccorsi e 
le liberalità cbe trovar essi debbono nella nostr' ab- 
bondanza, formano l’ultimo contrassegno dell’ u- 
znanità. ‘ . 4 

Sì, miei fratelli, se Iddio, egli solo, fatto vi ha 
nascere ciò che voi siete, quale mai ha potuto es- 
sere il suo disegno nello spandere con tanta larghez- 
za i beni della terra sopra di voi? Pensò egli forse di 
agevolarvi le vie del lusso, delle passioni, dei pia- 
ceri ch’egli condanna? o son essi forse i presenti cbe 
fatto v'ha nel suo corruccio? Se ciò è vero, se per 
voi soli fatto vi ha nascere nella prosperità e nell’o- 
pulenza, godetene, godetene pur a vostro talento: 
createvi, se il potete, un’ingiusta felicità sopra la 
terra: vivete come se ogni cosa per voi fosse fatta; 
moltiplicate i vostri sollazzi: affrettatevi di gioire, 
chè breve è il tempo. Non aspettate più cosa alcuna 
al di là, tranne la morte ed il giudizio: voi avete ri- 
cevuto quaggiù la vostra ricompensa. 

Ma se, he’ disegni di Dio, le vostre sostanze esser 
debbono i mezzi e gli agevolamenti della vostra sal- 
vezza, egli non lascia adunque i poveri e gl'infelici 
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sopra la terra se non per voi: tener lor dovete adun- 
que quaggiù le veci di Dio stesso; voi siete, per dir 
cosi la lor provvidenza visibile; essi hanno il dirit- , 
to di voltarsi a voi e di esporvi le strettezze loro; i 
vostri beni sono i,lor beni, e le vostre larghezze so-» 
no Tunico patrimonio che assegnato lor abbia Iddio 
sopra la terra. 

, ■*. . \ . * « » 

SECONDA PARTE. 

i * ’ - • 

; * Equal cosa evvi adunque nel vostro slatocbe più 
d’invidia sia degna che il poter di rendere altrui fe- 
lice? Se l’umanità verso i popoli è il primo dovere 
dei grandi, non forma dessa altresì il più soave ador- 
namento della grandezza? : - . • 

Quand’anche tutta la religione per se stessa non. 
fosse un motivo universal di carità verso i nostri 
fratelli, e che la nostra umanità a lor rispetto paga- 
ta non venisse che dal piacere di far de’ felici e di al- 
leviare chi soffre, qual mai cosa di più chiederebbe- 
si per un cuore di tempra ben fatta? Chiunque non 
è sensibile ad un piacer così verace, così tenero, co- 
sì degno del cuore, cotestui nato non è grande, e 
non merita neppure di esser uomo. Quanto egli è 
mai degno di spregio, esclama sanCAmbrogio, que- 
gli che render può altrui felice, e che noi cura! Infe- 
lice cuius in potestate est tantorum animas a morte 
defendere , et non est voluntas. 

Ei sembra anzi che una maledizione sia questa 
che alla grandezza vada congiunta. Gli uomini nati 
in basso e privato loco non invidiano ai grandi che 
* Tomo XXIX. 7 
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la potestà di spargere grazie e di contribuire alla fe- 
lici tade altrui: essi sentono che, al posto dei grand», 
troppo avventurati si troverebbero di versar la gioiar 
e l’allegrezza ne'cnori col diffondervi i benefizi!, e 
di guadagnarsi per sempre l’amore e la gratitudine 
loro. Se, in una condizione mezzana, ]’uom forme 
alcuna* volta di que’ eh imenei desiderj di salire » 
grandi uffizii, il primo uso ch’ei far si propone dì 
tal'elevazione novella gli è d’ esser benefico, e dì 
chiamar a parte della sua lieta sorte coloro tutti 
che lo circondano; la prima legge della natura e il 
primo sentimento è questo che gli uomini del co- 
mun popolo attingono nel proprio cuore. Ma non 
avviene fuor che ne’grandi ch’estinto esso giaccia; 
pare che la grandezza un altro cuore lor sommini- 
stri più insensibile di quello del rimanente degli uo- 
mini; pare che quanto più l’uomo è in punto di 
soccorrere agl’infelici tanto meno la lor sorte a com. 
passione lo muova, che quanto più è in facoltà di 
conciliarsi l’amore e la benevolenza degli uomini, 
tanto meno se ne faccia pensiero; e pare infine die 
bastante sia il potere ogni cosa, per non venire d» 
veruna cosa commosso. 

Ma qual più dolce, qual più lusinghevole uso, o 
miei fratelli, far voi potreste dell’elevazione e del- 
l’opulenza vostra? Atlraervi omaggi! ma l’orgoglio 
egli stesso se ne infastidisce. Comandare agli uomini 
c loro imporre leggi? ma le sollecitudini sono que- 
ste dell’ autorità, non i diletti. Mirar attorno di voi 
moltiplicarsi i vostri servi, i vostri schiavi in nume- 
ro immenso? ma leslimonii son questi che d’ intop- 
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frt> vi riescono e di fastidio, anzi che una pompa ia 
quale vi adorni* Abitar sontuosi palagi? ma voi, 
«sciama Giobbe, vi edificate solitudini in cui i di- 
sgusti e le travagliose ambasce vengono ben presto 
a soggiornare con voi. Raccoglier ivi tutti quanti i 
diletti, ingombrar essi possono questi vasti edificii, 
ma vuoto lascieranno il vostro cuore mai sempre. 
Rinvenir cadaun giorno nella vostra opulenza no- 
velli adescamenti ai vostri capricci? la varietà de- 
gl’ incentivi vien meno ben presto; tutto ben presto 
si esaurisce : ricalcar v’ è d'uopo le proprie orme e 
ricominciar senza posa ciò che la nausea scipito vi 
rende, e ciò che l' infingardaggine renduto vi ha ne- 
cessario. Adoprate pure, per quanto vi aggrada; le 
vostre sostanze e la vostra autorità a tutti gli usi 
che inventar posson l’orgoglio e i piaceri; voi sazia- 
ti, voi infastiditi ne sarete ma non ne sarete soddi- 
sfatti; essi vi accenneranno la gioia, ma non la la- 
scieranno nel vostro cuore. » -r! v*i «-♦ j. * 

Adoperatele, al contrario, nel render altrui feli- 
ce, nel far piu dolce e più portabile la vita ai miseri, 
cui r eccesso dei guai ridotto ha mille volte forse a 
desiderar, come Giobbe, che il giorno il qual nascer 
li vide, stato fosse l’ eterna notte del lor sepolcro, e 
voi sentirete allora il contento d’ esser nati grandi, e 
voi assaporerete la vera dolcezza della vostra sorte: 
il solo privilegio è questo che degna d’ invidia I» 
rende. Tutto quel vano apparato che attorniavi è 
per altrui ; questa contentezza è unicamente per voi. 
Tutto il rimanente le sue amaritudini rinchiude, 
questo solo giubilo tutte le raddolcisce. Il piacer di 
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versar benefizir assai più dolce e più commovente é“ 
del piacer di riceverne. Iteratelo pure, esso è un» 
fonte di giocondità che mai non è esausta: come più' 
Tuoni ne assaggia, così più degno di assaggiarne ei si 
rende: ei si avvezza alla sua prospera sorte, e insen- 
sibil in essa si fa; ma il gaudio d’ esser 'd’autore del- 
Taltrui sorte fidice non ha cessamento giammai ; 
ogni benefizio con se arreca questo soave e secreto 
tributo nella nostr’aniroa: il lungo uso òhe il cuore - 
a tutt’ i piaceri indurisce, quinci ad ognora più sen- 

sibil Io rende. 

• » • 

E qual mai cosa, o Sire, la maestà del trono in: 
se stessa rinserra , la qual più soave sia della potestà* 
di far grazie? E che sarebbe la potenza dei re se si. 
condannassero a goderne i soli? Una lugubre solitu- 
dine ella sarebbe, horror de’ vassalli, ed il supplizio 
dello stesso monarca. L’uso dell’autorità è quello 
clic il più caro diletto ne formale il più piacevo! 
uso dell’autorità nella clemenza risiede e nella libe- 
ralità le quali amata la rendono. 

, Novella ragione. Oltre il piacer di far bene al- 
trui, piacer che incontanente del nostro benefizio ci 
ricompensa, sfoggiate dice lo spirito di Dio, sfoggia- 
te la dolcezza e l’umanità nell’uso della vostra pos- 
sanza, e la più sicura, la più durevol gloria è quest» 
cui possano i grandi aspirare: In mansuetudine 
opera tua perfice , et super hominum gloriam di - 
ligeris. ■ 

No, Sire, non sono nè la dignità, nè i titoli, nè 
la possanza che amar fanno i monarchi, nè il son 
nemmeno i gloriosi pregii cui il mondo ammira, il 
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Calore, la preminenza dell’ ingegno, Farle di gover- 
nar le nienti, di moderare i popoli ; queste eccelse 
^prerogative accetti non li rendono ai loro sudditi, 

■ se non in quanto umani li rendono e benefici. Vói 

• non sarete grande, tranne per quanto da lor amato 
•sarete: Tamor de’ popoli in ogni tempo ha formato 

• la piùverace, la men dubbia gloria de’ principi, ed 
i popoli altre guari ne' sovrani non amano che le 

. virtù le quali rendono il lor regno felice. 

Ed infatti, qual -pei monarchi havvi gloria più 
pura quanto il serbar sopra de' cuori F impero? La 
gloria delle conquiste è sempre insozzata di sangue. 

10 scempio e la morte ci schiudono ad essa le vie ; 
cd è forza di seminare i disastri per accertarsela. 
L’apparato che la circonda è pieno di lutto e di la- 
mento, e ben di frequente lo stesso conquistatore è 

i forzato a spander lagrime sopra le sue stesse vit- 
.. - iorie . . 

... - Ma la gloria, o Sire, d’esser diletto dal suo po- 
polo e di renderlo avventuroso, accerchiala non vie- 
ne che dalla gioia c dall’ abbondanza : non fa d’uopo 

■ innalzar simulacri e sfarzose colonne per eternarla; 
essa nel cuore di ciascun suddito un monumento 
«’ innalza più perenne del bronzo, poiché Tarnore di 
cui è l’opera è più possente della morte. Il titolo di 
conquistatore non è impresso che sopra il marmo - f 

11 titolo di padre del popolo è scolpito ne’ cuori- 

! E qual felicità non è pel sovrano il mirar li suo 

• fegno come la sua famiglia, i suoi sudditi’ come i 

• suoi figli; Tesser certo che i lor cuori sono in sua 
.balla ben più che le sostanze o le persone loro, e io 
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scorgere, in certa guisa, ogni giorno confermarsi la 
prima scelta della nazione la quale sollevò i suoi an- 
tenati sul trono. La gloria delle conquiste e dei 
trionfi ha forse alcun lato che a questo diletto si ag- 
guagli ? Ma inoltre, o Sire, se la gloria de’ conqui- 
statori vi adesca, incominciate per soggiogarvi il 
cuore de’ vostri vassalli ; questa conquista vi è mal- 
ie vadrice della conquista dell’universo. Un re caro 
ad una valorosa nazione, qual è la vostra, da paven- 
tar più non ha che l’eccesso della sua prosperità e 
delle sue vittorie. 

Ascoltate quella moltitudine che Gesù Cristo in 
quest’oggi satolla fa nel deserto: stabilirlo essa vuo- 
le a suo re : ut raperent et facerent eum regem. 
Nel cuore essi già gli ergono un trono, non poten- 
dolo far risalire ancora su quello di Davide e dei 
monarchi di Giuda suoi intercessori.* il suo diritto 
alla regale dignità., essi lo riconoscono dall’amore- 
vol suo cuore. Ah ! se gli uomini avessero ad insti- 
tuirsi i lor reggitori, non su i più nobili al certo, 
non su i più valorosi, ma su i più compassionevoli, 
su i più benevoli cadrebbe l'elezion loro; nei lor 
sovrani essi cercherebbero i padri. 

Fortunata quella nazione, o gran Dio, a cui nella 
vostra misericordia voi destinate un regnante di si- 
mili tempre ! Fausti presagii sembrano a noi tale 
prometterlo : la clemenza e la maestà dipinte sulla 
fronte di quest’augusto fanciullo, la felicità già ci an- 
nunciano de’ nostri popoli; le miti e benefiche sue 
inclinazioni ci rassicurano e crescer fanno di giorno 
in giorno le nostre speranze. Coltivate adunque o 
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«kiìo Dio, questi primi pegni della nostra sorte pro- 
pizia ! rendetelo amoroso de* suoi popoli, non me- 
no che il pio principe a cui l’origine ei debbe e cui 
voi non avete fatto che additare alla terra. Egli re- 
gnar non volea, voi ben lo sapete, se non per ren- 
derci avventurati: le nostre miserie erano le sue mi- 
serie, i nostri affanni erano i suoi; ed il suo cuore 
non formava che un solo cuore insieme col nostro. 
Deh! la clemenza e la misericordia germoglino 
adunque unitamente cometa in qqesto prezioso fan- 
ciullo, e scorrano in lui insieme col sangue di un 
genitor così umano e così -misericordioso! Deh! la 
dolcezza e la maestà della sua fronte sieno 1’ imma- 
gine della sua anima sempre! deh! il suo popolo 
caro a lui sia nella stessa guisa che egli caro è al suo 
popolo! deh! dall’amore della nazione per lui la mi- 
sura ei desuma déll’amore che nudrir egli deve per 
lei ! In simil foggia ei sarà non men grande che il 
suo bisavolo, e più glorioso di tutti i suoi anteces- 
sori; e la sua mansuetudine sarà la sorgente del no- 
stro prospero stato sopra la terra e del felice suo 
destino ne’ cieli. Cosi sia. 
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PEL GIORNO DELL’INCARNAZIONE 

" . . 

« 

SUI CARATTERI 

, , > ... 

DELLA GRANDEZZA DI GESÙ CRISTO 


Jlic erit magnus. 

• • * I 

« 

. » # 

Q - • . 

uando gli uomini concepiscono di un giovinetto 
principe augurio che- grande ei fi a, simil pensiero 
)or non figura che vittorie e temporali prosperità : 
essi non fondano la sua futura grandezza che sopra 
.pubbliche disavventure; e gli stessi segni che annun- 
ziano lo splendore della sua gloria, sono come sini- 
stri presagii, i quali non promettonoche calamità al 
rimanente della terra. 

Ma egli non è già con tali vani e lugubri argo- 
menti di grandezza che Y Angiolo annunzia a Maria 
quanto Gesù Cristo sia grande : il linguaggio del cie- 
lo e della verità non s’assomiglia all’errore ed alla 
vanità delle umane adulazioni, e Iddio non favella 
’ siccome l’uomo. 

' Gesù Cristo sarà grande, perchè sarà il Santo ed 
il figlio di Dio, Sanctum vocabitur filius Dei ; per- 
chè salverà il suo popolo, ipse enim salvum faciet 
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populum suum ; perché il suo regno non avrà fine, 
et regni ejus non erit finis . Tali sono i caratteri 
della sua grandezza; una grandezza di santità, una 
grandezza di misericordia, una grandezza di perpe- 
tuità e durevolezza. 

Ed ecco i caratteri della verace grandezza. Non 
è già, o Sire, nell’ eie vazion de’ natali, nello splen- 
dor de’ titoli e delle vittorie, nell'estensioo della po- 
tenza e dell’ autorità, che i principi e i grandi deb- 
bono rintracciarla : essi non saranno grandi, come 
Gesù Cristo, se non in quanto essi santi saranno; e 
non saranno giovevoli ai lor popoli, se non in quan- 
to la loro vita ed il lor regno diventeranno un mo- 
dello che si perpetuerà in tutti i secoli, cioè eh’ essi 
avranno come Gesù Cristo una grandezza di miseri- 
cordia, una grandezza di perpetuità e di durevo- 
lezza .« 

• » ' t > * r * • * 

PRIMA PARTE. 

* » • « , , * , * . > •* 1 

. . # * JJ 

L’eterna origine di Gesù Cristo, il suo titolo di 
figlio di Dio, eh’ è l’essenzial titolo della sua santità, 
sono il titolo altresì della sua grandezza e della sua e- 
minenza. Egli appellato non ègiàgrandeperchè anno- 
vera e i re e i patriarchi fra i suoi antenati, perchè il 
più augusto sangue dell’universo scorre nelle sue ve- 
ne; egli è grande perchè il Santo ed il figlio dell’Altis- 
simo egli è : tutta la sua grandezza ha la sua fonie 
nel seno di Dio, da cui è uscito, e il gran mistero 
dell’ eterne sue vie che in questo giorno si manife- 


1 


SBMMOKB VI. Ili 

sta, tutto il suo splendore ricava dal suo divin na- 
scimento. 

Noi non abbiamo altro di grande che ciò che da 
Dio ci proviene. Sì, miei fratelli, i grandi si vantino 
pure di aver come Gesù Cristo dei principi e dei re 
fra i loro antenati ; s’essi non hanno altra gloria che 
quella de' loro maggiori, se tutta la Iqr grandezza 
nel lor nome consiste, se i lor titoli sono le uniche 
virtù loro, se rammentar conviene i secoli trapassati 
per trovarli meritevoli de’ nostri omaggi, la lor na- 
scita anzi eli svergogna e gli sfregia, anche al co- 
spetto del mondo. Il lor nome vien posto incessa n- 
< temente colla lor persona a confronto: la rimem- 
branza de 1 lor avi diventa il lor obbrobrio ; le isto- 
rie in cui registrate sono le grandi gesta de' lor pa- 
dri più non compariscono che testimonianze le qua- 
li contraessi depongono. Si cercano questi gloriosi 
antenati negl’ indegni lor successori; si raddoman- 
dano ai lor nomi le virtù che una volta hanno illu- 
strato la patria ; e questo ammasso di gloria di cui 
hanno conseguito il retaggio, più non è che un peso 
d’ ignominia che li deturpa e ohe gli opprime. * 

Con tutto ciò, per la maggior parte essi portano 
sulla lor fronte l’orgoglio dell’origine loro. Essi 
contano i gradi della lor magnitudine coi secoli che 
più non sono, colle dignità che più non posseggono, 
colle azioni che non hanno fatto, cogli antenati di 
cui non resta che una misera polve, coi monumenti 
che i tempi han cancellato, e si reputano superiori 
agli altri uomini, perchè lor rimangono in più gran 
copia i laceri domestici avanzi della rapidità del 
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tempo, perchè in più gran copia che gK altri uomi- 
ni produrre possono i titoli delle vanità delle uma- 
ne cose. • ' . i ... > > :. • v . * 

*• Certo che un’eocelsa nascita è un 7 illustre prero- 
gativa a cui il consentimento delle nazioni congiun- 
to ha in ogni tempo distinzioni di onore e di omag- 
gio; ma essa non è che an titolo, non è già una vir- 
tù : essa è incitamento alla gloria; ma non la confe- 
. risce per sè medesima : essa è una lezione domesti- 
ca ed un amorevol motivo di grandezza ; ma non è 
- già quella checi fa grandi: essa è una successione di 
• onore e di merito.; ma essa fallisce e si spegne in noi 
dal punto che noi siamo gli eredi del nome, senza 
esser gli eredi delle virtù che illustre P hanno ren- 
duto. Noi ricominciamo, in certa guisa, una stirpe 
novella: noi diventiamo uomini nuovi, la nobiltà 
non è più che pei nostri nomi, e 1’ ignobiltà è per la 
nostra persona. * . , ... 

. Ma se, al cospetto del mondo medesimo, i nata- 
li senza la virtù più non sono che un vano titolo il 
>. qual senza posa ci rinfaccia la nostra oziosaggine e 
la nostra abbiezione, che mai saran essi al cospetto 
di Dio che nulla ravvisa di grande e. di reale in noi 
fuor che i doni della sua grazia e del suo spìrito che 
egli stesso vi ha posto? 

La nostra nascita secondo la fede egli è quella 
adunque che il più glorioso forma de’ nostri titoli . 
Noi non siam grandi se non perchè noi siamo,, co- 
me Gesù Cristo, figliuoli di Dio, e che noi sósten- 
ghiamo la nobiltà e l’eccellenza di una così nobile 
.origine. Essa è quella ch’estolle il cristiano al di 
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sopra dei monarchi e dei principi della terra ; egli è* 
per suo mezzo che noi oggi entriamo in tutti i di-’ 
ritti: di Gesù . Cristo, che ogni cosa ci appartiene, > 
che tutto Funiverso è per noi fatto; che ! patriarchi' 
e tutti gli eletti de’ trascorsi secoli sono i nostri an~’ 
tenati, che noi diventiamo gli eredi di un eterno re-* 
gno, che noi* giudicheremo gli angeli e gli uomini, e* 
che noi mireremo un giorno a’ nostri piedi tutte le' 
nazioni, tutte le possanze del secolo. o * »» 
Tal è, Sire, la prerogativa de’ figli di Dio. Ed at-' 
tresì i nostri re hanno posto il nome di cristiano in< 
fronte a tutti i titoli che circondano e nobilitano la ; 
corona ; ed il più santo de’ vostri predecessori non* 
andava a rintracciar la fonte e P origine- della sua» 
grandezza ne) numero delle città e delle provincie* 
soggette al suo impero, ma bensì nel sol loco dove,? 
la mercè del battesimo, stato era posto nel novero 
de figli di Dio.» ■< *-m- > niy* •’ • i jm * \* 

- Ma, Sire> non basta, dice S. Giovanni, di portar-' 
ne il nome, è d’uopo esserlo fu fatti: ut fitti Bei 
nominemur f et simus. Se i figli dei re, tralignando 
dall’augusto !or nascimento, nonnudrissero che Las- 
se e volgari inclinazioni, se si proponessero la sorte 
di abbietto artigiano come l’oggetto il più degno del 
lor cuore e il solo capace di ragguagliar i Iof grandi 
destini, se, perdendo di mira il trono cui debbono 
venir assunti un giorno, essi non conoscessero altro 
di più grande che • avvolgersi nel fango; ed esser » 
confusi pe’ lor sentimenti, per le opere loro, colla 
plebe più vile; qual obbrobrio pel lor nome e perla 
nazione che aspetterebbe dominatori siffatti! 
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Tali, o Sire, e più colpevoli ancora, sono i figli 
di Dio quando si digradano sino al punto di vivere 
come i figli del secolo. La grazia del vostro battesi' 
ino vi ha sollevato ancor più in aho che la gloriar 
della discendenza, sebbene ella sia la più augusta 
dell’universo. Per questa voi non siete che un rer 
temporale: l’altra vi fa erede di un eterno regno: la 
prima non vi rende che il figlio dei re; coll’altra voi 
divenuto siete il figlio di Dio. Ciascun giorno noi 
veggiam crescere e disvolgersi nella Maestà vostra 
sentimenti ed inclinazioni degne del nascimento che 
ricevuto voi avete dai re vostri antenati; macia 
nulla sarebbe, se voi non ne mostraste ancora di tali 
che rispondano alla grandezza del nascimento che 
ricevuto avete da Dio, il quale posto vi ha col bat- 
tesimo nel numero de’ suoi figliuoli. 

Da tutto ciò pertanto che un’ illustre discenden- 
za richiede, giudicate, o Sire, di ciò che esiger dee 
un’origine tutta divina. Se i figli dei monarchi pri- 
meggiar debbono sopra gli altri uomini; se la piu 
lieve abbiezione ogni fregio lor toglie; se la più te- 
nue mancanza di coraggio è una macchia che anneb- 
bia tutto lo splendore de’ lor natali; se imputata lor 
viene a delitto una semplice disuguaglianza d’umo- 
re; se fa d’uopo eli’ e’ sieno più valorosi, più saggi, 
più circospetti, più gentili, più affabili, più umani, 
più grandi che il rimanente degli uomini ; se il mon- 
do tanto esige dai figli della terra, che domandar 
non debbe Iddio dai figliuoli del cielo! qual inno- 
cenza, qual purità di brame, qual sublimità di pen- 
sieri, qual maggioranza sui sensi e sulle passioni, 
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qual dispregio per tutto ciò che non è sempiterno! 
quanto è mestieri esser grande per sostener l’emi- 
nenza di una sì eccelsa generazione! Primo carattere 
della grandezza di Gesù Cristo, una grandezza di 
santità, hic erti magnus , et filius Altissimi vo cu- 
bi tur. 

» 

...< . i 

• * 1 

SECONDA PARTE. 

t i . « 

* 

Ma, in secondo luogo, egli sarà grande, perchè 
salverà il suo popolo, ipse enim salvum faciet po- 
pulum suum : secondo carattere della sua grandez- 
za, una grandezza di misericordia. 

Egli non discende sopra la terra che per colmare 
gli uomini de 1 suoi benefizii. Noi giacevamo sotto il 
servaggio e sotto la maledizione; ed egli viene a 
rompere le nostre catene ed a riporci in libertà. Noi 
eravamo inimici di Dio e stranieri alle sue promes- 
se; ed egli viene a riconciliarci con lui, ed a render- 
ci concittadini de’ santi; e figli di una nuova allean- 
za. Noi viveremo senza legge, senza giogo, senza 
Dio in questo mondo ; egli viene ad essere la no- 
stra legge, la nostra verità; la nostra giustizia; ei vie- 
ne a spandere l’abbondanza de' suoi doni e delle sue 
grazie sopra V intero universo. Egli viene; in som- 
ma, a rinnovellar tutta la natura, a santificar ciò 
ch’era immondo, a fortificar ciò ch’era debole, a 
salvar ciò che era perduto, a congiungèr ciò ch’era 
diviso. Qual grandezza! poiché nulla evvi che così 
grande sia quaulo il poter esser profittevole a tutti 
gli uomini. 
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i E tal è la grandezza a cui i principi e i sovrani e. 
tutti quelli che recano il nome di grande sopra la 
terra, aspirar debbono; essi non possono esser gran* 
di, se non col rendersi giovevoli ai popoli, se non • 
coll’apportar loro, come Gesù Cristo, la libertà, la>‘ 
pace e l'abbondanza. 

La libertà io dico, non quella che favoreggia le 
passioni e la dissolutezza; un nuovo giogo ed una 
nuova schiavitù egli sarebbe questo libertinaggio 
funesto.; e la regola de' costumi è il primo princi- 
pio della felicità e della solidità degl’ imperii. Nè 
quella pure che insorgesi contro la legittima autori- 
tà, o che spartir vuole col Sovrano quella possanza: 
che in lui solo risiede v e, sotto il pretesto di mode- 
rarla, annichilarla vuole ed .estinguerla. Non evvi 
felicità pei popoli fuor che nell’ordine e nella som- 
messione. Per poco che dal fisso punto dell'obbe- 
dienza si scostino, il governo non ha più regola ; 
ciascuno vuol imporsi da se stesso la legge; la con- 
fusione, il tumulto, le dissensioni, i misfatti, l’ im- 
punità, nascono ben presto dal]’ indipendenza; ed i 
Sovrani non sono in grado di far felici i lor vassalli 
in altra guisa che col tenérli soggetti all’autorità , e 
col render loro ad un tempo medesimo soave e gra-, 
devole la suggezione. , . ' 

. La libertà, o Sire, di cui i principi sono debito- 
ri ai lor popoli, si è la libertà delle leggi. Voi siete 
il padrone d£lla vita e delle sostanze de’ vostri sud- 
diti; ma voi non potete disporne che secondo le leg- 
gi. Voi non conoscete, egli è vero, che Iddio solo 
al di sopra di voi; ma le leggi aver debbono maggio- 
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ra autorità che voi medesimo. Voi non comandate a 
schiavi, voi comandale ad una nazione libera e guer- 
riera, non meno gelosa della sua libertà che della 
sua fedeltà, e la cui dipendenza è tanto più sicura, 
quanto ella non è fondata che sull’amore ch’ella 
nudre pe’suoi reggitori. I suoi monarchi tutto pos- 
sono sopra di lei, poiché il suo affetto e la sua fedel- 
tà non pongono limite alcuno alla sua obbedienza; 
mA è d’uopo che i suoi monarchi essi stessi ne met- 
tano all'aulorità loro, e che quanto più il suo amo- 
re punto non conosce altra legge che una sommes- 
sion cieca, tanto più i suoi re dalla sua sommessio- 
ne non esigano che ciò cui le leggi concedon loro di 
esigerne: altrimente essi più non sono i padri ed i 
proteggitori de'lor popoli, ma ne sono gl’inimici e 
gli oppressori; essi non regnano sopra i loro sudditi, 
ma li soggiogano. 

La possanza del vostro bisavolo sulla nazione 
oltrepassato ha quella di tutti i monarchi vostri an- 
tenati: un lungo e glorioso regno l’avea rassodala, 
l’alta sua saggezza la sosteneva, e l’amor de’suoi 
sudditi non vi mettea più quasi confine veruno.Tut- 
tavia più d’una volta farla cedere egli seppe alle 
leggi, e prenderle per arbitro fra se ed i suoi sud- 
diti, e nobilmente i suoi interessi sottomettere alle 
lor decisioni. 

Non è adunque il Sovrano, ma egli è la legge, o 
Sire, che regnar dee sopra i popoli. Voi non ne sie- 
te che il ministro ed il depositario primiero. Essa è 
quella che moderar dee l’uso dell’autorità; ed è per 
suo mezzo che l’autorità più non è un giogo pei sud- 
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diti, ma bensì una norma che li regge, un soccorso 
che li protegge, una paterna vigilanza che secura 
non si rende la lor dipendenza, se non perchè secu- 
ra si rende la lor affezione. Gli uomini credono di 
esser liberi quando non son governati che dalle leg- 
gi, la sommessione forma allora per essi tutta la lo- 
ro felicità perchè essa forma tutta la lor tranquillità, 
tutta la lor fidanza: le passioni, le ingiuste volontà, 
gli smodati ed ambiziosi desiderii che i principi 
frammettono all’uso dell’autorità, lunge dall esten- 
derla, raffievoliscono: essi divengono meno poten- 
ti dal punto eli’ esser vogliono più delle leggi; essi 
perdono, credendo di profittare. Tutto ciò che in- 
giusta ed odiosa rende l’autorità, la snerva e la rim- 
picciolisce: la sorgente della lor possanza nel cuore 
de’ lor vassalli risiede; e per assoluti che sembrino, 
ben può dirsi che il vero lor potere essi perdono dal 
punto che perdono l’amore di color che li ser- 
vono. 

Io detto ho ancora la pace e l’abbondanza, le 
quali sempre i fortunati frutti sono della libertà di 
cui testé favellai; ed ecco i beni che Gesù-Cristo 
viene ad apportare sopra la terra: egli non è grande 
se non perchè il benefattore egli è di tutti gli uo- 
mini. 

Sì, o Sire, esser conviene di giovamento'agli uo- 
mini per esser grande nell’opinione degli uomini. 
La riconoscenza è quella che li condusse altre volte 
anco a convertire in numi i lor benefattori. Essi ado- 
rarono la terra che li nutriva; il sole che gl illumi- 
nava, i principi benefici, un Giove re di Creta, un 
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Osiri re dell’ Egitto, che dato avevano di savie leggi 
ai loro sudditi, che i padri erano stati de’popoli lo- 
ro, die renduti gli avevano felici durante il lor re- 
gno; l’amore e l’ossequio che la riconoscenza inspi- 
ra fu vivo a segno ch’ebbe in cullo perfino a trali- 
gnare. 

È d'uopo riporre gl* uomini negl’interessi della 
nostra gloria, se noi vogliamo che immortale ella 
sia; e noi non possiam ciò conseguire salvo che coi 
nostri benefìzj. Gli eccelsi pregii ed i titoli che ci sol- 
levano sopra di loro, e che nulla contribuiscono al 
lor bene, gli abbagliano senza muoverli, e divengo- 
no più presto l’oggetto dell’invidia che dell'affetto e 
della pubblica stima. Le lodi che ad altri si largi- 
scono si riferiscono sempre per qualche lato a noi 
medesimi; l’interesse e la vanità ne son le segrete 
sorgenti: poiché tutti gli uomini sono vani, e non 
operano quasi per se stessi, e d’ordinario essi non 
amano di compartire senz’alcun prò elogi cheli mor- 
tificano, e che sono come pubbliche confessioni del- 
la preminenza che sopr’essi alcun serba; la ricono- 
scenza la vince sopra la vanità, e l’orgoglio tollera 
senza pena che i nostri benefattori sieno al tempo 
medesimo i nostri superiori ed i nostri regnanti. 

No, Sire, un principe il quale non abbia avuto 
che militari virtù, non è sicuro d’esser grande fra i 
posteri. Egli non ha faticato che per se; nulla egli 
ha fatto pe’suoi popoli; e sono i popoli quelli mai 
sempre che la gloria assicurano e la grandezza del 
sovrano. Egli potrà venir tenuto in conto di un gran- 
de conquistatore; ma gli uomini non lo considere- 
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ranno giammai come un grande monarca: egli avrà 
guadagnato battaglie; ma guadagnato non si sarà il 
cuore de’suoi vassalli; soggiogato egli avrà straniere 
provincie; ina ridotto avrà allo estremo le sue: egli 
condotto avrà finalmente con abilità gli eserciti, ma 
avrà mal governalo i suoi sudditi. 

Ma, un principe, o Sire, che cercato non abbia 
la sua gloria che nella felicità de’suoi sudditi, che 
abbia anteposto la pace e la tranquillità le quali so- 
le render li ponno felici, alle vittorie di cui ei solo 
ricolto avrebbe il profitto, coirappagamento della 
sua vanità; un principe che considerato non siasi, 
che come Tuomo de’suoi popoli, che creduto abbia 
i suoi più preziosi tesori riposti nel cuorde’suoi sud- 
diti; un principe che per la saviezza delle sue leggi 
e de’suoi esempli sbandito abbia i disordini dal suo 
stato, corretto gli abusi, conservato il freno de pub- 
blici costumi, mantenuto ognuno al suo loco, re- 
presso il lusso e la licenza, sempre agl’imperii più 
funeste che le guerre e le calamità più crudeli; re- 
stituito al culto ed alla religione de’suoi padri Tau- 
torilà, lo splendore, la maestà, l’ uniformità che per- 
petuar ne fanno presso il popolo l’ossequio, custo- 
dito il sacro deposito della fede contro tutte le im- 
prese degli spiriti indocili ed irrequieti; che guar- 
dato abbia i suoi vassalli come i suoi figli, il suo re- 
gno come la sua famiglia; e che prevalso della sua 
prosperità non siasi che per la felicità di coloro che 
a lui affidata l’avevano: un principe di simil tempra 
sarà sempre grande, perchè grande egli è nel cuore 
de’ popoli. I padri narreranno • ai lor figli la felicità 
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ch’ebber di vivere sotto un signore sì buono; questi 
io ripeteranno ai loro nipoti; ed in ogni famiglia, si- 
mil rimembranza, conservata di età in età, diventerà 
come un domestico monumento innalzalo nel recin- 
to delle paterne pareti, il quale eterna trasmetterà 
in tutti i secoli la memoria di un sì buon re. 

No, Sire, non sono le statue e le inscrizioni quel- 
le che immortali rendono i principi; esse tosto o 
tardi il misero ludibrio divengono dei tempi e del- 
le vicissitudini cui van Je umane cose soggette. In- 
darno Roma e la Grecia avevano altre volte molti- 
plicato all’infinito le immagini de lor regi, o de’lor 
Cesari, ed esaurito tutta la scienza dell’arte per ren- 
derle più preziose alle vegnenti etadi; di tutti questi 
monumenti superbi uno appena è giunto insino a 
noi. Ciò che non è scritto clic sul marmo e sul bron- 
zo ben tosto vien cancellato; ciò che scritto è nei 
cuori non può perire giammai. 

i . * 

TERZA PARTE. 

Ed eziandio l’ultimo carattere della grandezza di 
Gesù Cristo sta nella durata e nella perpetuità del 
suo regno: et regni eius non erit finis. Egli era ieri, 
egli è oggi ed egli sarà in tutti i secoli: i suoi benefi- 
zi! renderanno sempiterno il suo regno e la sua po- 
testà. Gli uomini di lutti i tempi lo riconosceranno^ 
lo adoreranno come il lor capo, il loro liberatore, il 
lor pontefice sempre vivente e che sempre per noi $< 
offre al suo padre; egli sarà pur anco il principe dei- 
l’ eternità, egli regnerà su tutti gli eletti nel cielo, e 
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la chiesa trionfante sarà il suo regno ed il suore- 
leggio non meno di quella che sopra la terra com- 
batte. Ecco quinci una grandezza di perpetuità e di 
durata. 

La gloria, infatti, che con noi finir dee, fallace è 
mai sempre. EU’era compartita ai nostri titoli più 
che alla nostra virtù; un falso splendore eli’ era che 
i nostri seggi accerchiava, ma che da noi medesimi 
non partiva. Noi eravamo senza posa circondati da 
ammiratori, e vuoti internamente eravamo delle 
qualità che si ammirano. Questa gloria era il frutto 
dell’errore dell’adulazione, e stupore non reca il mi- 
rarla a finire con essi. Tal è la gloria del maggior 
numero e de’principi e de’grandi. Si onorano le an- 
cor fumanti lor ceneri di un avanzo di elogio, si ag- 
giunge ancora questa vana decorazione a quella del- 
la lor funebre pompa. Ma tutto si ccclissa e si dile- 
gua nel giorno che segue. Recano vergogna le lodi 
che venner loro profuse; esse formano un anticato 
ed insipido linguaggio che più non si oserebbe di 
adoperare. Se ne veggono quasi arrossire i pubblici 
monumenti ove inscritte ancor sono, e dove non 
sembran sussistere che per chiamar pubblicamente 
alla mente una rimembranza che li disapprova. Le 
adulazioni in tal guisa mai non sopravvivono a’io- 
ro eroi, ed i mercenari encomii, lungi dall’eternar 
la memoria dei principi, non eternano invece che la 
viltà, che l’interesse, che la codardia di coloro i 
quali ebbero l’ardimento di tributarli. 

Per conoscere la vera grandezza de’ sovrani e 
de’grandi, cercarla è d'uopo ne’secoli che son dopo 
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loro venuti. Più da noi s’allontanano, più la lor glo- 
ria si rassoda e si amplifica quando preso eli’ ha sor- 
gente nell'amore de’ popoli. Si contendono ancora 
al dì d’oggi ad uno de’ più valorosi vostri predeces- 
sori le magnifiche lodi che a gara gli ha conferito il 
suo secolo, e malgrado della gloria di Marignano, si 
dubita se il valore far lo debba annoverare fra i gran- 
di re che occupato hanno il vostro soglio; eppure 
con minor copia di que’brillanti talenti da cui for- 
mati sono agli eroi, con maggior dose di quelle pa- 
cifiche virtù le quali formano i buoni re, il suo pre- 
decessore sarà grande sempre nelle nostre istorie, 
perchè sempre ei sarà caro alla nazione di cui fu il 
padre. Per nulla si contano gli elogii dati al sovra- 
no, durante il lor regno, se ripetuti essi non ven- 
gono sotto i regni seguenti. Allora soltanto la poste- 
rità, equa sempre, o gli sveste di una gloria di cui 
non andavano debitori che alla loro possanza ed al- 
la lor dignità, o conserva ad essi un grado che alia 
lor virtù essi dovettero assai più che alla lor pos- 
sanza. È necessario, o Sire, che la vita di un gran re 
venir possa proposta come una regola a’suoi succes- 
sori, e che il suo regno divenga il modello di tutti 
i regni futuri: è per tal guisa eli’ ei sarà, se concesso 
mi è dirlo, eterno come il regno di Gesù Cristo: et 
regni eius non erit finis. 

Il regno di David fu sempre il modello de’ buo- 
ni re di Giuda, e la sua durata agguagliò quella del 
trono di Gerosolima. Ne furono le sue soie vittorie 
che il modello lo rendettero de’ re suoi successori. 
Saulle ne aveva al pari di lui riportato sui Filistei e 
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sngli Amnleciti. Ma furono la sua pietà verso Dio, 
il suo amore pel suo popolo, il suo zelo per la reli- 
gione ile’ suoi padri, la sua sommissione a Dio nelle 
sventure, la sua moderatimi ne’ trionfi e nelle pro- 
sperità, il suo rispetto pei profeti che venivano dal- 
ia parte di Dio ad ammonirlo de’ suoi doveri ed a 
disserrargli le luci sulle sue fralezze, le pùbbliche 
lagrime di penitenza e di devozione con cui bagnò 
il suo trono per espiar lo scandalo della sua caduta* 
le immense ricchezze che radunò per ergere un 
tempio al Dio de’ suoi padri, la sua confidenza nel 
gran sacerdote e ne’ ministri del santo culto, la cura 
che prese d inspirare a Salomone suo figlio le mas- 
sime della virtù e della sapienza, ed il buon ordine 
finalmente e la giustizia delle leggi ch’egli stabilì 
per tutto Israele. 

Reco, o Sire, la grandezza che la Maestà vostra 
propor si dee. Regnate in guisa che il vostro regno 
possa essere eterno; e fate che non solo esso vi as- 
sicuri l’immortale dominazione de’ figli d’iddio, 
ma ancora che in tutte le età che verranno, propo- 
sto voi siate ai principi vostri successori come il 
modello de’ buoni monarchi. 

Non sarà già soltanto col riportar vittorie che 
voi diverrete un gran re, sarà il vostro amore pei 
vostri popoli, la vostra fedeltà verso Dio, il vostro 
zelo per la religione de' vostri padri, la vostra sol- 
lecitudine in rendere felici i vostri vassalli, che del 
vostro regno il più bel passo delle nostre istorie e 
il modello di tutti i regnanti faranno. 

Amate i vostri popoli, o Sire; e queste roedesi- 
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me parole così spesso recate alle vostre orecchie 
trovino mai sempre un favorevole accesso nel vo- 
stro cuore. Siate umano, siate benigno, siale acco- 
stevole, siate commosso delle loro miserie, e com- 
passionevole a' loro bisogni, e voi sarete un gran 
re, e la durala del vostro regno eguaglierà quella 
della monarchia. Iddio vi ha soprapposto ad una 
nazione che ama i suoi principi e che per ciò solo 
è meritevole d’ esserne amata. In un regno in cui i 
popoli nascono, per così dire, buoni sudditi, fa 
d uopo che i sovrani nel nascer loro nascano buoni 
regnanti. Voi già scorgete tutti i cuori volarvi all’ in- 
contro. Sire, l’amore non può compensarsi che col- 
l’amore, e voi meritevole non sareste dell’affetto 
de’ vostri sudditi, se voi ad essi ricusare il vostro 
poteste. 

Non evvi altra gloria pei- re: la lor grandezza 
tutta risiede nell’amorde’ lor popoli; son essi che 
perpetuano di secolo in secolo la memoria de’ buo- 
ni principi. E qual gloria in fatti per un re non è 
quella di regnare ancor dopo la morte sopra il cuo- 
re de’ suoi vassalli! d’esser sicuro che, in tutte l’età 
che seguiranno, i popoli, o lagrimeranno di non 
esser vissuti sotto il suo regno, o si feliciteranno di 
avere un re che a lui rassomigli! Qual gloria, o Si- 
re, è mai quella, di far ripeter di se per tutta la se- 
rie de’ secoli, come la regina Saba dicea ! Felici co- 
loro che il videro e che vissero sotto la dolcezza 
delle sue leggi e del suo impero ! Felice l’età che 1 
mostrò alla terra un sì buon principe! Felici le città* 
e le campagne che mirarono sotto il suo regno lab-, 
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za dell’eia più fortunata! Felice la nazione cui il 
ciclo favorirà un giorno di un monarca che somi- 
gliante a lui sia! 

Gran Dio! voi solo quello siete che date ai po- 
poli i buoni re, ed il più gran dono è questo che far 
possiate alla terra. Voi tenete ancora nelle vostre 
mani l'augusto fanciullo che alla monarchia voi de- 
stinate. La sua età, la sua innocenza, lasciano lui 
tuttora la cominciata opera delle vostre miseri- 
cordie . 

Uscito egli non è ancora di sotto la destrajche 
gli dà ordine e perfezione. Gran Dio! egli è ancor 
tempo, formatelo per la felicità de‘ popoli a cui ri- 
scrhalo l’avete ; e questa preghiera così spesso qui 
rinnovata, non islanchi la vostra bontà, poiché sì 
altamente essa rileva alla salute ed alla prosperità 
di una nazione che voi sempre avete protetto. 

Egli è sotto i buoni re che il vostro culto si ras- 
sodn, che la fede trionfa degli errori, che l’orribile 
miscredenza bandita viene od a celarsi costretta, che 
le novelle dottrine vengon proscritte, che gli spiriti 
rivoltosi non trovano proiezione e sicurezza, tranne 
nell’obbedienza e nell’unità ; che i vostri ministri, 
pacifici nell’esercizio delle loro funzioni, e senza po- 
sa veglianti alla conservazion del deposito, veggon 
l’aiflorilà dell’ impero porger la destra a quella del 
sacerdozio ; e che lutti i cuori di già raccolti a’ piedi 
del trono, recano la stessa unione, la stessa concor- 
dia ai piedi dell’altare. Aggiungete adunque in lui di 
giorno in giorno, o mio Dio, quelle fortunale lem- 
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prf , le quali promettono i buoni monarchi ai ior 
popoli; deh ! l’opera delle vostre misericordie cre- 
sca e si sviluppi in lui del continuo insieme cogli 
anni. Noi non vi chiediamo ch’ei divenga il vincilor 
dell’Europa, noi vi chiediamo che il padre de’ suoi 
popoli ei sia. 

La possanza del vostro braccio a noi lo ha con- 
servato, mentr’essa mieteva intorno alla sua culla il 
rimanente delia sua regale famiglia: deh! sia pur 
essa quella che a noi lo formi, e per noi lo prepari. 
Egli è, come Mosè > T infante salvato dai funerali di 
tutta la sua prosapia; deh ! al pari di lui il salvatore 
ei sia ed il liberato!’ del suo popolo; c questo pri- 
miero portento, il qual sottratto lo ha dai sen della 
morte, sia per noi l’avverato presagio di que’ por- 
tenti che sperar sotto al suo imperio ci fate . 
Cosi sia. 
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PER LA DOMENICA DI PASSIONE 

SULLA FALSITÀ DELLA GLORIA UMANA 


Si ego glorifico meipsum, gloria mea nihil est . 


Se la gloria del mondo, scevra del timore di Dio, 
qualche cosa di reale pur fosse, qual uomo compar- 
so eravi mai sino a quel punto sopra la terra che di 
glorificarsi da se stesso più dritto avesse di Gesù 
Cristo . 

Oltre la gloria di discendere da una stirpe rega- 
le, e di annoverare i Davidi e i Salomoni tra i suoi 
antenati, con quale cplendore apparso ei non era 
nel mondo! 

Seguitelo in tutto il corso della sua vita: l’inte- 
ra natura gli obbedisce; le acque si assodano sotto i 
suoi passi; gli estinti odono la sua voce; i demoni, 
maravigliati della sua possanza, corrono ad appiat- 
tarsi lunge da lui; i cieli si disserrano sul suo capo 
ed annunziano agli uomini la sua gloria e la sua 
magnificenza: il fango nelle sue mani restituisce ai 
ciechi la luce; tutti i luoghi, per dove ei passa, se- 
gnati vengono da' suoi prodigli: egli legge ne’ cuori, 


MaSSILLON 


130 

egli vede Pav venire come il presente; egli tragge 
dietro di se le citta ed i popoli: nessuno prima di 
lui parlato avea come egli parla ; ed invaghite dalla 
sua celeste eloquenza, le donne d' Israele felice ap- 
pellano il grembo che lo ha portato. Qual uomo 
mostrato mai s’era sopra la terra circondato da glo- 
ria sì grande! e nondimeno ei c’ insegna che quan- 
do a se stesso ei Pattribnisse, che quando non fosse 
che una gloria umana, la sua gloria un nulla sareb- 
be: si ego glorifico meipsum , gloria mea nihil est . 

La mondana probità, i rari talenti, gli splendidi 
trionfi adunque un nulla sono dal punto che virtù 
sono delTuomo ; e non evvi, senza il timore di Dio, 
gloria alcuna che sia verace. Il che formar dee V ar- 
gomento di questo discorso. 

PARTE PRIMA. 

È gran tempo che gli uomini, vani mai sempre, 
della gloriasi fanno il lor idolo; essi la perdono, per 

10 più nel rintracciarla, ed avvisano pure di averla 
incontrata quando accordate vengono alla lor vani- 
tà le lodi che alla sola virtù sono dovute. 

Non havvi alcun principe a cui, malgrado del- 
P ignobilità e della sregolatezza de’ suoi costumi e 
della sua indole, non venga da vane adulazioni pro- 
messa la gloria e Y immortalità, e il qual fiducia noti 
abbia nel favorevol voto de’ posteri, a cui lo stesso 
suo nome non sarà forse per giungere, ovvero non 
giungeravvi che per le sue laidezze. Vero egli è che 

11 mondo il qual innalzato avea questi idoli di fan- 
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gongili li rovescia egli slesso il giorno dopo, e colla 
libertà delle sue rampogne a suo bell’agio nelle se- 
guenti eladi, si vendica della ritenutezza in cui vis- 
se, e dell* ingiustizia de' suoi encomii. 

Esso non aspetta neppure sì tardi: i pubblici 
applausi che largiti vengono alia maggior parte dei 
grandi, durante la vita loro, smentiti vengono in- 
contanènte quasi dai giudizii « dai discorsi segreti. 
Gli elogii d essi altro non Tanno che suscitar I* idea 
de’ loro difetti; ed appena usciti dallo stesso labbro 
di colui che li promulga, essi vanno, se così lice 
esprimermi, a spirar nel suo cuore che li disap- 
prova . 

Ma se l’umana gloria vien quasi sempre de’ suoi 
fregi spogliata innanzi allo stesso tribunale del mon- 
do, come credere che conservar qualche cosa di più 
reale essa possa al cospetto di Dio, davanti al quale 
non vi sono veri grandi tranne quei che lo temono? 
Qui autem timent te, magni erunt apud te per 
omnia. 

E per trarre questa verità in un aspetto che nel- 
la sua pianezza ce la manifesti, osservate, io ven 
prego, o miei fratelli, che gli uomini dai più remoti 
tempi hanno stabilito la gloria nell’onore, e nella 
probità, e nell’eslension de’ talenti., e finalmente 
nello splendor de’ successi. 

Ora, senza il timore di Dio ogni umana probità 
è fallace od almeno non è sicura: le più raie prero- 
gative d’ ingegno divengono perigliose, o a colui 
che sen fa vanto, od a coloro appo cui in opera ei 
le pone; e lilialmente i più .splendidi successi o dal 
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deli Lto l’origin loro derivano, o non sono il piu so- 
vente che splendidi delitti essi stessi: Si ego glori- 
fico me ipsum , gloria mea nihil est. 

E primamente io dicoche Fumana probità, senza 
il timore di Dio, è quasi sempre fallace o almeno 
non è sicura giammai. 

lo so che il mondo si vanta di un fantasma di 
onore e di probità il qual dalla reiigion non dipen- 
de ; egli crede che viver si possa fedele agli uomini 
senza viver fedele a Dio; che andar si possa adorno 
di tutte le virtù cui la società richiede senza posse- 
der quelle che prescrive il vangelo; ed esser final- 
mente onest' uomo senza esser cristiano. 

Lasciar potrebbesi al mondo questo fragil con- 
forto, non disputargli una gloria vana al par di lui 
stesso e vuota di senso ; e dacché alla virtù dei san- 
ti ei rinuncia, le virtù degli uomini almeno conce- 
dergli in dono. Assalirlo nel sensibil lato e nell’ulti- 
ma sua trincierà sarebbe il voler rapirgli il solo no- 
me di bene che gli avanzi, e che della perdita di lutti 
gli altri il ristori; denudarlo sarebbe di un onore e 
di una probità che appartenergli per intero ei cre- 
de e che ben di spesso ai giusti ei contende. 

Non perturbiamolo adunque in un possesso così 
pacifico e nello stesso tempo così ingiusto. Confes- 
siamo che in mezzo alla depravazione ed al traligna- 
mento de’ pubblici costumi, il mondo ha salvalo al- 
cune reliquie di onore e di rettitudine ancora; che 
malgrado de’ vizii e delle passioni a cui vivono in 
preda si ravvisano ancora sotto le sue insegne alcu- 
ni uomini fedeli all’amicizia, zelanti per la patria. 
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rìgidi amatori della verità, religiosamente iigii alla 
loro parola, vindici dell’ingiustizia, proteggitori 
della debolezza; ed in breve fautori del piacere e ciò 
non ostante settatori della virtù. 

Ecco i giusti del mondo, ecco quegli eroi di ono- 
re e di probità che tanto ei ci millanta, e che anzi 
dall’opporli con una specie d'insulto e di ostenta- 
zione ai veri giusti dell’evangelio non cessa. Ei que- 
sti umilia, onde magnificar il suo idolo; ei pavoneg- 
giasi che l’onore e la vera probità in lui solo risie- 
dono. Ei ei lascia l’ oscurità, In fragilità, la stranezza, 
e tutto l’orpello della virtù, c sen arroga per se stes- 
so l’eroismo e la gloria. Ma quanto agevol sarebbe 
il vendicar l'onore di Dio contro il borioso e pom- 
poso culto che il mondo al suo idol largisce! Baste- 
rebbe soffiar su quest’ edilìzio di burbanza e di vani- 
tà; ed appena i miseri avanzi sen troverebbero. 

Quegli uomini virtuosi di cui tanto il mondo va 
altiero, spesso altro non hanno in fondo per se che 
il pubblico errore. Amici fedeli, noi niego; ma il gu- 
sto, la vanità o l’interesse gli annoda, e negli amici 
loro non amano che se medesimi. Buoni cittadini, 
egli è vero; ma la gloria e gli onori die in noi ri- 
dondano dal servirela patria forrrian 1’ unico vincolo 
e il solo dover che gli stringa. Amanti della verità, 
lo confesso; ma non è la verità ch’essì cercano, ma 
bensì il credito e la fiducia ch’essa loro concilia fra 
gli uomini. Mantenilori della Jor parola; ma un or- 
goglio che di codardia e d’incostanza tacciato si cre- 
derebbe col disdirsi, non è una virtù, custode reli- 
giosa delle sue promesse. Vindici deiringius.tiz : a;ma 
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col punirla in altri, manifestar essi vogliono che in- 
capaci ne sono. Proteggitori del debole; ma chi les- 
sa il panegirico aver vogliono della lor generosità, 
e gli elogii degli oppressi so» fecondi mai sempre di 
tutto ciò che di più tenero dall'oppression viene 
e dalla miseria inspirato. In una parola, dicon le 
sacre pagine, misericordiosi essi vengon chiamati: 
tulle le virtù essi hanno pel pubblico; ma, fedeli a 
Dio non essendo, una sola essi uon ne hanno per 
se medesimi: Multi homines misericordes vocan- 
tur, vi rum autem fidelem quis inveniet. 

Ma quand'anche la probità del mondo quasi 
sempre non fosse fallace,, confessar dovrebbesi al- 
meno che sicura essa non è giammai. La sola re- 
ligione salda rende la virtù, perchè i motivi eh' es- 
sa ci somministra son dovunque gli stessi. Quan- 
d'anche la vergogna e ’l vituperio esser ne doves- 
sero il guiderdone davanti gii uomini, essa non è 
però nè apparirebbe men bella e men gloriosa al- 
l’uomo dabbene. La stessa sua vita giacer potrebbe 
in periglio, che redimerla ei non vorrebbe a spe- 
se della sua virtù. Il secreto e l'impunità a lui non 
offrono attrattive pel vizio, poiché Iddio è il solo 
testimone ch’ei tema, e il rimprovero della sua co- 
scienza il solo punimento che lo affligga. La stes- 
sa gloria e le pubbliche acclamazioni lo inseghe- 
rebbero indarno ad una impresa ambiziosa ed ingiu- 
sta; egli anteporrà il dovere e la regola che la con* 
dannino, agli applausi dell’universo che la approvi- 
no. E finalmente, variate in quante guise vi piaccia 
le situazioni del vero giusto; il mondo può cau- 
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giar ri spetti vamentr a lui; i pubblici voli che in og- 
gi ]o esaltano, possono dimani rauniiliarlo ed ab- 
batterlo; la sua fortuna può trasmutare di forma, 
ma la sua virtù non sarà punto per mutarsi in- 
sieme colla sua fortuna. 

E qui non trattasi di allegare esempli in cui la 
piò accreditata pietà smentito abbia se stessa. Ol- 
tre che il mondo è pieno di falsi giusti, e che tutti 
coloro i quali ne portano il vanto agli occhi degli 
uomini, non ne hanno il merito agli occhi di Dio; 
ella fu in ogni tempo l’ingiustizia del mondo quel- 
la di attribuire alla virtù la fragilità degli uomini. 
Il giusto può cadere, ma la virtù può sola sosten- 
tarlo o rialzarlo dalle sue cadute: sola essa cam- 
mina con sicurezza, perchè i principi*! su cui appog- 
giasi sempre sono gli stessi. Le occasioni non la 
assolvono contro il dovere, perchè le occasioni non 
cangian mai nulla alle regole. La luce e i pubblici 
sguardi non si differenziano per lei dalla solitudine 
e dalle tenebre. Essa, a dir breve, non computa per 
nulla gli uomini, perchè il solo Iddio, che la vede, 
esser debba il suo giudice. 

Trovatemi, se il potete, la stessa sicurezza nelle 
umane virtù. Nate il più delle volte nella superbia e 
nell’amor della gloria, esse vi trovano, un momento 
dopo, il lor sepolcro. Formate dai pubblici sguardi, 
esse ad estinguer si vanno la dimane, somiglianti a 
passaggere fiammelle, nel segreto e nella caligine. 
Sulle circostanze, sulle occasioni, sugli umani giu- 
dizii edificate, esse rovinano incessantemente insie- 
me con questi caduchi puntelli. Funesti fruiti del- 
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l’amor proprio, esse giacciono sotto Y incostanza 
deir impero mai sempre. Fragil opera dell’ uomo 
finalmente, esse non durano, come l'uomo, alla pro- 
va di nulla. 

Dite che s'offra a questo virtuoso del secolo una 
sicura occasione di offuscare un nemico o di sov- 
vertire un rivale; purché serbar ci possa il buon no- 
me e la gloria della moderazione, poco gli rileve- 
rà di possederne il merito. Fate che la sua ven- 
detta non tolga al suo onore, ed essa non sarà più 
indegna della sua virtù. Collocatelo in un situa- 
iuento nel quale accordar si possa la sua passione 
colla pubblica stima* ed egli più non s'ingerirà di 
accordarla col suo dovere. Ed in breve, fate che 
tenuto ei sia sempre in conto d'uom probo, e ciò 
non gli fia differente dall'esserlo. 

L'intero Israele applaudir sembrava da princi- 
pio alla ribellione d’Assalonne: Achitofele,queH'uom 
sì saggio e sì virtuoso nella pubblica estimazione, i 
cui consigli erano guardati come consigli di Dio, an- 
tepone ciò non ostante e il partito della colpa, in 
cui rinviene i pubblici voti, e la speranza della sua 
esaltazione, al partito della giustizia, il qua) più nul- 
la gli offre, eccetto il dovere. 

No, miei fratelli, nulla evvi che sicuro sia nelle 
umane virtù, se la virtù di Dio non le conforta ed 
allo scopo non le addirizza. Siate benefici, giusti, 
liberali, sinceri; voi esser potete di giovamento al 
pubblico, ma inutili voi diveniate a voi stessi: voi 
fate opere lodevoli al cospetto degli uomini, ma po- 
treste voi convertirle giammai in una verace vir- 
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tu? Tutto è vuoto, tutto è falso in un cuore cui Id- 
dio non riempie ( un monarca è quegli che in tal 
guisa favella ); e nella cognizione della vostra giu- 
stizia e della vostra mercede, o mio Dio, riposta 
vive la sola radice che porti frutto d’immortalità, e 
la sola sorgente della gloria verace: vani autem sant 
omnes in quibus non subest sdentici Dei. 

Egli è adunque indarno che nell’onoie e nel- 
l’umana probità si fa la verace gloria consistere: noi 
grandi non siamo se non ia mercè del cuore, ed il 
cuore vuoto di Dio non ha che la fallacia e la abbiet- 
tezza dell’uomo. 

SECONDA PARTE. 

Ma forse che le civili virtù son per se solo trop- 
po oscure e che il fulgore e la preminenza degl’in- 
signi talenti ci somministrano in maggior copia i di- 
ritti alla gloria. 

Giusto Cielo! E che altro mai sono gli insigni' 
talenti, o Sire, fuorché insigni vizii, allorché aven- 
doli da Dio ricevuti, noi non gli adopriamo che a 
nostro profitto? Che divengono essi fra le nostre ma- 
ni? Spesso lo stromento de’ pubblici danni; la sor- 
gente sempre della nostra condanna e del.la nostra 
rovina. 

E qual mai cosa è un sovrano, nato con un fer- 
vido ardire e le cui primizie gettino d’ogni iato ge- 
nerose faville, se il timore di Dio non lo conduca 
e noi moderi! Un nuovo e malefico astro ei fìa > il 
qual non annunzia che calamitade alla terra. E quan- 
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lo ei procede in questa scienza funesta, tanto piu 
le pubbliche miserie cresceranno insieme con lui; 
le più temerarie imprese non offriranno che un fra- 
gil ritegno alla veemenza del suo corso; cancellar ei 
crederà collo splendor delle sue vittorie la tracotan* 
za e l’ingiustizia loro; la speme del trionfo saia il 
solo titolo che servirà di giustifica all’equità delle 
sue armi; tutto ciò che glorioso sembreragli, legit- 
timo diventerà; egli considererà i momenti di un 
saggio e maestoso riposo come una vergognosa in- 
dolenza, e come momenti alla sua gloria involati; i 
suoi vicini diverranno i suoi nemici dal punto che 
divenir potranno la sua conquista; i suoi popoli 
stessi somministreranno colle lor lagrime e col Jor 
sangue l’argomento de’ suoi trionfi; egli spesserà e 
porrà a soqquadro i propri! stati per conquistarne 
novelli; egli armerà contro di se i popoli e le na- 
zioni; sconvolgerà la pace dell’universo; si renderà 
famoso col versare {'infelicità sopra milioui d’uomi- 
ni. Quale ilagello per human genere! e se havvi al- 
cun popolo sopra la terra capace di profondergli 
clogii, ben meri (e voi fora che desiderato gli venisse 
un simigliante monarca. 

Passate a rassegna tutte le insigni qualità che 
illustri rendono gji uomini; se largite esse vengono 
agli empii, il disastro della loro nazione e deb lor 
secolo ne scaturisce. Il vasto sapere, dalla superbia 
avvelenato., ha partorito que’famosi settarii e quei 
dottori di menzogna che in tutte quante le età sol- 
levato hanno il vessillo delio scisma e dell’errore, ed 
hanno formato nello stesso grembo del cristiane- 
simo le divisioni ch’empio strazio ne fanno. 
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Que’begl’ingegni così vantati che mercè Hi (elici 
prerogative ravvicinato hanno il lor secolo al gusto 
ed all’urbanità degli antichi; dal punto che il lor 
cuore si è pervertito, lasciato non hanno al mon- 
do che lascive e perniciose scritture in cui il tossi- 
co, preparato da industri mani, infetta del conti- 
nuo i pubblici costumi, ed in cui i secoli che ci 
seguiranno verran tuttora ad attignere la libidine e 
la depravazione del nostro. 

Volgetevi da un altro canto. In qual guisa com- 
parsi sono quegli altissimi, ma ambiziosi e molesti 
ingegni, nati per porre in moto gli stromcnti degli 
stati e degl’imperii e per crollar le basi dell’intero 
universo. I popoli ed i monarchi diventati sono il 
ludibrio dell’ambizion loro e dei loro raggiri; i civili 
dissidii e le domestiche calamità furono i lugubri 
teatri su cui brillano. 

Un solo Uomo di bassa estrazione con tali emi- 
nenti doni della natura, ma senza coscienza e senza 
probità, aderger si seppe negli scorsi tempi sopra le 
rovine della sua patria; trasformar ei seppe l’intero 
aspetto di una vicina e bellicosa nazione, così gelo- 
sa delle sue leggi e della sua libertà; farsi tributar 
omaggi che i suoi concittadini ricusano agli stessi 
lor re; mandar sossopra il trono, ed offrir all’univer- 
so lo spettacolo di un monarca, onde la corona non 
fu in grado di porre la sacra cervice al riparo del- 
l’inaudita condanna che a perderla lo sentenziò. 

Spiriti vasti, ma torbidi ed inquieti, fatti per 
tutto indurare tranne il riposo, che roteansi senza 
tregua intorno a quel pernio che a se ligii li tiene; a 
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somiglianza dì Sansone, senza essere del suo spiri- 
li; animali, essi lianuo più a caro diroccar l’ edilizio 
ed esserne sotto le ruine schiacciati, anzi clic non 
dimenarsi e non far uso della loro attitudine e del la 
lor forza. Guai al secolo che ingenera questi singo- 
lari e mirabili uomini! Ed ogni qualunque nazione 
avuto ha per tal lato le sue lezioni e i suoi dome- 
stici esempli. 

Ma Analmente se un disastro non son pel lor 
secolo, un disastro son essi per se medesimi. Sem- 
bianti ad un vascello senza governo, da favorevoli 
venti a gonfie vele sospinto; come più la lor corsa 
è rapida, tanto più inevitabile è il naufragio. Nulla 
evvi che per se di periglio sia tanto come l’eccellen- 
za d’ingegno, se la fede non ne affrena il morso. Le 
vane laudi cui gli splendidi pregi si attirano, corrom- 
pono il cuore; e quanto più con grandi prerogative 
siam nati, tanto più la depravazione n’è disperata e 
profonda. Iddio abbandona l’orgoglio a se stesso: 
quegli uomini, magnificali cotanto, scontar nell’ob- 
brobrio di una romorosa caduta si veggono spesso 
l’ingiustizie de’ pubblici applausi; i lor vizii sfregia- 
no le rare lor qualità. Que’vasti ingegni, nati per es- 
ser dicolonna allo stato, più non sono, dice Giobbe, 
che deboli canne le quali sostener non ponno se 
stesse. Più d’una volta veduto abbiamo le stesse più 
radianti pietre del santuario offuscarsi, digradarsi e 
rotarsi indegnamente ned fango; e i suoi più stupendi 
ingegni cadono non di rado in preda alle più grandi 
fragilità: Qui ducit sacerdoles inglorios et optima- 
tes sup piantai. 
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T trionfi e i grandi eventi die tengon lor dietro, 
non meritano negPininiici di Dio maggior lode die 
i lor pregii d’ingegno, nè lor conferiscono più ampli 
diritti alla gloria. 

Ben so che il mondo gloriosi li reputa; e che al 
suo senno, non dalle virtù d’ordinario ma dai prò- 
peri successi sono formati i grand’uomini. fce pro- 
vincie conquistate, le battaglie vinte, le difficili pra- 
tiche condotte a buon termine, il trono in forse ras- 
sodato; ecco ciò che sui titoli e sulle iscrizion pub- 
blicato vien altamente; ecco ciò di cui i pubblicati 
monumenti eternano la ricordanza. 

To non chiedo che si atterrino questi argomenti 
della pubblica gratitudine. Chiunque vantaggioso 
fassi agli uomini è degno in un senso della ricono- 
scenza degli uomini. Come l’emulazione provvede i 
più illustri soggetti ngTimperii, così è d’uopo clic 
le ricompense destino l’emulazione e che i trionfi si 
veggano mai sempre dal guiderdone seguiti. 

Il politico governo non iscandaglia il fondo dei 
cuori; egli non pesa che l’opere: bavvi eziandio in 
tal genere di alcuni errori all’ordine pubblico ne- 
cessari. Tutto ciò clic l’ornamento ne cresce, esser 
debbe glorioso, ed i costumi ovvero i motivi i qua- 
li non deturpano che la persona, offuscare non deb- 
bono lo splendor de’ fortunati successi per cui ono- 
rata yenne la patria. 

Ma se lecito è al mondo di esaltar la gloria dei 
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suoi eroi, vielato non è aiJa velila di non favellar 
come il mondo: o Dio! e così pochi ven sono di tali 
eroi cui il mondo non atterri egli stesso! Quelli cui 
la distanza de’tempi e de’luoghi da suoi sguardi al- 
lontana, soli dalle sue trafitture vanno immuni; quel- 
li che sotto a’suoi occhi vivono, guari non Sfuggo- 
no alle sue riprensioni, ed ei cessa di ammirarli dal 
punto che il destro gli vien di conoscerli; ed in ciò 
a torto noi l’accagioniamo di malignità e d’ingiusti- 
zia; a lui creder è ben di mestieri poiché contro di 
se stesso ei favella. 

Ed in fatti, io già non vi dico: Rimuovete la cor- 
teccia e penetrate ne’motivi che dettarono le più 
mirabili azioni, e gli avvenimenti piò insigni. Tutto 
è rifulgente all’esterno, voi scorgete l’eroe: interna- 
tevi più addentro; cercate Tuomo veramente; e più 
non troverete, dice la sapienza, che cenere e fango: 
cinis est enim cor eius , et terra supervacua spes 
illius. 

L’ambizione, la gelosia, la temerità, il caso, e 
il timor non di rado e la disperazione, i più grandi 
spettacoli fornito hanno alla terra ed i più maravi- 
gliosi eventi. Davide forse debitor non andava del- 
le vittorie e della fedeltà di Gioabbo che alla sua ge- 
losia contro Abner. I più vili argomenti bene spesso 
quelli sono che correr ci fanno alla gloria; eie vie 
che ci vi hanno condotto ce ne rapiscono quasi sem- 
pre ogni lustro. 

Ed eziandio, udite coloro che al fianco stettero 
altre volte di quegli uomini cui la gloria de’ trionfi 
venduto avea celebri; sovente non rinvenivan in essi 


SKItMOflK VII. 143 

cosa che grande fosse, tranne il sol nome; l'uomo 
smentiva l’eroe; la lor rinomanza arrossiva dell 7 ab* 
bieltezza de’ costumi e delle inclinazioni loro;la dime- 
stichezza tradiva la gloria de’ lor trionfi; rammentar 
era d’uopo l’epoca delle grandi lor opere, per andar 
persuasi che stati essi n’eran gli autori. Per simil 
guisa quelle sì magnifiche scene che ci abbarbaglia- 
no e che adornano le nostre istorie, nascondono 
ben di spesso i più abbietti personaggi ed i più vol- 
gari. No, Sire; non evvi negli uomini cosa alcuna 
che grande sia se da Dio non proviene. La rettitudi- 
ne del cuore, la verità, l’innocenza, la regola de’ co- 
stumi, l’impero sulle passioni, ecco la verace gran- 
dezza e la sola gloria reale che nessuno di conten- 
derci è in dritto; ciò che gli uomini non trovano 
che in se medesimi, tutto imbrattato viene, per dir 
così, dal fango medesimo di cui sono coperti. Il so- 
lo saggio, disse un gran re, è in possesso della glo- 
ria verace, quella del peccatore non è che un’igno- 
minia: gloriatn sapientes possiderunt, stultorum 
exaltatio ignominia. 

. La religione, la pietà verso Dio, la fedele osser- 
vanza di tutti i doveri che rispetto agli altri ed a noi 
stessi ei c’ impone; una coscienza illibata e di se 
stessa sicura; un cuore che dirittamente inceda nel- 
la giustizia e nella verità forte più di tutti gli osta- 
coli che traversar lo possano, insensibile a tutte le 
lusinghe che intorno gli si adunino per corromper- 
lo, levato in alto sopra di quanto succede, ed al solo 
Dio sottomesso; ecco la verace gloria, ed il fonda- 
mento di tutto ciò clic i gì and' uomini forma. Se 


MAS.SII.UOK 


Ui 

qucalo fondamento voi detraete, tutto l^edifìcto *i 
affonda, tulle le virtù giù traboccano; c nulla più 
limane, perchè l’uomo soltanto rimane. 

Sire, quand’anche il vostro regno pieno fosse di 
meraviglia, e voi recar la gloria del vostro nome si- 
no all’estremità della terra poteste, e i vostri giorni 
non fossero numerati clic dalle vostre vittorie, e no- 
velle corone voi aggiungeste a quelle dei vostri ante- 
cessori, e l’universo intero echeggiasse delle vostre 
laudi; se Iddio punto non fosse con voi; se l’orgo- 
glio, anzi che la giustizia c la pietà, l’anima fosse 
delie vostre imprese, voi già non sareste un gran 
re; le vostre prosperità sarebbero delitti, i vostri 
trionfi pubbliche calamità; voi il lerror sareste e lo 
spavento de’ vostri vicini, ma voi non sareste il pa- 
dre del vostro popolo; le vostre passioni formereb- 
bero le uniche vostre virtù; ed a malgrado degli en- 
comii che l’adulazione, sempiterna compagna dei 
re, profuso vi avrebbe, voi agli occhi di Dio e forse 
anco della posterità, colmo non apparireste che di 
apertissimi vizii. 

Non è adunque, o grande Iddio, una tal umana 
gloria che noi vi chiediamo per questo augusto fan- 
ciullo; essa già dipinta rifulge sulla maestà della sua 
fronte; essa scorre anzi già per ogni sua vena, mi- 
sta col sangue dei re suoi antecessori, e voi fatto 
J avete nascere grande al cospetto degli uomini, dal 
dì cl»e fatto lo avete nascere del sangue degli cuoi : 
la gloria che da voi procede noi vi chiediamo. Date 
risalto ai doni delia natura, onde fregiato lo avete, 
coll’ immortale splendore della pietà; aggiungete a 
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tutte le amabili doli che già le delizie de’suoi popo- 
li il rendono, tutte quelle che gradite il possono 
rendere agli occhi vostri: lasciate alla sua origine 
ed ai valor della nazione il pensiero di quella gloria 
che dal mondo deriva ; noi non vi chiediamo, o gran 
Dio, che di vegliar alia cura della sua conservazio- 
ne e della sua salvezza. L’ istoria de* suoi antenati è 
un titolo che ci assicura dello splendore e delle pro- 
sperità del suo regno; ma voi solo assicurar ci po- 
tete deli* innocenza e delia santità della sua vita. La 
gloria dei mondo è in certa guisa il retaggio che ri- 
cevuto egli ha da’ suoi padri secondo la carne; ma 
voi, o gran Dio, che siete il suo padre secondo la 
fede, compartitegli voi la sapienza, eh' è la gloria ed 
il retaggio de’ figli vostri. 

Deh! il suo cuore fra le vostre mani mai sem- 
pre rimanga, "ed il suo cuore sarà più grande ancor 
delle sue palme e de’ suoi trionfi. Deh! solo eh* ci 
vi paventi, o gran Dio, ed i suoi nemici lui pavente- 
ranno, e lui ameranno i suoi popoli; egli raostre- 
rassi all’universo come uno spettacolo degno del- 
l’ammirazione di tutti i secoli; e siccome nulla noi 
più non avrejn da temere, così nulla pure per la 
nostra felicità ci rimarrà da bramare. Così sia. 
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PER LA DOMENICA DELLE PALME 
SUGLI SCOGLI 

DELLA PIETÀ DE’ GRANDI 


Ecce rex tuus venti tibi mansuetus . 
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.lo ogni altra parte Gesù Cristo sembra non esercì* 
tar che a rilento le splendide funzioni del suo mi- 
nistero. Egli involasi all’ardenza di un popolo che 
innalzarlo vuole sul trono, egli sceglie la solinga 
vetta di un dirupato monte per manifestar la sua 
gloria a tre discepoli: gli stessi demoni che pubbli- 
carla vogliono, astretti sono dai suo cenno a celarla 
ed a tacerla. 

Oggi ei regale fa comparsa e ben rassembra a re 
che assumer venga del suo impero il possesso. Pub* 
blici omaggi ei tollera, signorilmente ei dispone 
deir innocente apparato del suo trionfo : dicite 
quia Dominus his opus habet. Nel tempio egli en* 
tra; e con esemplari gastighi restituisce a questo sa- 
cro recinto la maestà cui 1’ indecenza di un vergo- 
gnoso traifico rapilo gli avea. Non più quell’uomo 
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è desso che ai pubblici sguardi sotlraesi ; egli é il 
figlio di Davide che statuisce leggi, che una supre- 
ma autoritade esercita e che tutta aver vuole Geru- 
salemme a testimone del suo zelo e della sua pos- 
sanza. 

Il modello egli è qui adunque della divozione 
de’ grandi. Le private virtù lor non bastano; delle 
pubbliche virtù essi hanno pur anco mestieri. Poco 
sarebbe l’averli sin ora alla devozione esortati : l’es- 
senziale risiede nell' indicar loro qual sia la devo- 
zione del loro stato. Benché il vangelo a tutti la 
stessa dottrina proponga, pure a tutti le stesse nor- 
me ei non propone: i doveri cangiano insieme collo 
stato ; quanto più l’uomo siede in alto, tanto più 
numerosi essi divengono; quanto le nostre cariche 
più obblighi verso il pubblico impongonci, tanto in 
maggior copia le pubbliche virtù esse richieggono, 
e noi malvagi diventiamo, se buoni non siamo che 
per noi medesimi. 

La divozione de' grandi pertanto ha tre scogli 
da paventare, i quali trasformar possono in vizia 
tutte le virtù loro. 

Primamente, un’ oziosa pietà in se stessa rac- 
chiusa, la quale dalle cure e dai pubblichi doveri li 
tenga discosti. 

Secondamente, una debole, timida, scrupolosa 
pietà, la qual titubante nelle loro imprese e in tut- 
to il governo della lor vita li faccia. 

E finalmente una credula e ristretta pietà, pie- 
ghevole alle impressioni del pregiudizio, e disadatta 
a liberarsene quando le ha ricevute una volta. 
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Dal che deriva che alla divozione del grandi è 
d’uopo che congiunte vadano e la pubblica vigilan- 
za che alle opre è di sprone, ed il valore e l’altezza 
d’animo che ad appigliarsi ad un partito ed a se-? 
guirlo vi traggono; i lumi della mente infine che 
dal cader negli agguati vi distolgono, ovvero una 8 e - 
nerosa docilità che a gloria si ascrive il far ammen- 
da de’ falli dal punto che d’esservi caduta si avvede. 

PRIMA PARTE. 

La verace divozione l’ordine forma della socie- 
tà, ciascun lascia al suo posto, acconcia lo stalo in 
cui Iddio ci ha riposti nell’unica via della nostra 
salvezza, non fa consistere una chimerica perfezione 
in opere che Iddio da noi non richiede, non deviasi 
dall’ordine de’ suoi doveri per crearsene degli estra- 
nei, e tiene in conio di vizii le virtù che al nostro 
stato non appartengono. 

Ogni cosa per cui la pubblica armonia turba- 
mento riceve, è un trascorso dell’uomo e non uno 
zelo ed una perfezione della virtù. La religione di- 
sapprova le opere più sante, se sostituite vengono 
ai doveri; e nulla è l’uomo innanzi a Dio quando ei 
non è quei eh’ esser ei dee. 

Havvi adunque, per dir così, una devozione 
propria di ogni stato. L uo.ni pubblico non è virtuo- 
so, se le sole virtù dell’uom privato possiede; il 
principe si smarrisce e si perde per il medesimo sen- 
tiero che salvato avrebbe il vassallo: e può il sovra- 
To.no XXIX. 10 
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no nella sua qualità colpevolissimo divenire, net 
punto stesso che irreprensibile è l’uomo. 

Cd eziandio il primo scoglio della divozion dei 
grandi è il rimuoverli dalle pubbliche cure e rinser- 
rarli in se stessi. Siccome l’accidia e l’amor del ripo- 
so compongono l’ordinario vizio de’ grandi, così più 
periglioso e più incomprensibil poi anco esso divie- 
ne quando col pretesto lo coprono della virtù. L» 
gloria può alle volte suscitar i grandi dal letargo 
dell’ infingardaggine; ma quegli cui una malintesa 
divozione è di scorta, sta in guardia contro la stessa 
gloria, e più non oflre riparo. Un avanzo di onore 
e di rispetto pel pubblico e pel posto in cui siedesi, 
spesso rompe il fascino di una vergognosa oziosag- 
gine e restituisce ai popoli il monarca cbe loro deve 
se stesso; ma quando questa malnata quiete occu- 
pata viene da pii escrcizii, decorosa essa diventa 
agli occhi suoi: arrossir può l’uomo di un vizio, ma 
ad onore si reca ciò che in conto ei tiene di una 
virtù . 

Ma, un grande, un principe, non è, o Sire, già 
nato perse soltanto; egli ai suoi vassalli deve se 
stesso. I popoli, nell’atto d’ innalzarlo, affidato gli 
hanno la possanza e l'autorità, e riserbali si sono iu 
iscambio le sue cure, il suo tempo, la sua vigilanza. 
Non è già un idolo cbe farsi e’ vollero per adorarlo; 
egli è un vigil custode cbe a lor capo si elessero per 
proleggerli e difenderli: non è una di quelle inutili 
divinità le quali hanno occhi e non veggono, hanno 
lingua e non parlano, hanno mani e non operano ; 
ina numi son essi che li piecedono, come dicono le 
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sacre pagine, per esser loro di guida e di scudo. I 
popoli quelli furono che, per orditi di Dio, fallo gli 
hanno tulio quanto e’ sono : a lor si aspella di non 
essere ciò che sono se non pei popoli. Sì certamen- 
te, o Sire, lo sceglimento della nazione è quello 
che messo ha da principio lo scettro nella destra 
de’ vostri antenati; è la nazione quella che sopra lo 
scudo de’ guerrieri gii ha proclamati sovrani. Il re- 
gno divenne quindi il Telaggio de’ lor successori ; 
ma essi originariamente ne andarono debitori al li 
bero consentimento de’ sudditi. La sola lor nascila 
li pose in appresso in possessione del trono ; ma i 
pubblici sufFragii furon quelli che questo dirilto in 
origine e questa prerogativa conferirono alla lor na- 
scita. Siccome adunque la prima fonie della lor au- 
torità da noi deriva, così i re non debbono farne 
uso, salvo che a nostro vantaggio. Gli adulatori, o 
Sire, vi ripeteranno perennemente che voi siete il 
solo signore, e che ragione delle vostre opere voi 
non dovete ad alcuno. Ben vero egli è che alcun 
non è in diritto di ragion chiedervene ; ma voi ren- 
der la dovete a voi stesso, e, se dirlo mi è concesso, 
voi render la dovete alla Francia che vi aspetta ed a 
tutta r Europa che vi contempla: voi siete il domi- 
natore de’ vostri sudditi ; ma voi non ne avrete che 
il titolo se le virtù non ne avete : ogni cosa vi è con- 
cessa ; ma questa licenza è dell’aulorilà lo' scoglio, 
lunge dall’esserne il privilegio: voi trasandar potele 
i doveri della regai dignità, ma, somigliante a quei 
re scioperati, così colmi di vitupero nei "nostri an- 
nali, voi più non avrete che un iuutil nome di re. 
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chi punto che pienamente non ne minislrerete le 
auguste funzioni. 

E qual sarebbe adunque quella mentita ombra 
di pietà che in virtù convertirebbe pei grandi e pel 
monarca, il paventare e lo sfuggire lo svagamento 
delle pubbliche sollecitudini ; il non attendere che 
a religiose pratiche a guisa d’uomini privali i quali 
dar conto non bau di se stessi; il rinchiudersi nel 
circolo di uno scarso numero di confidenti delle de- 
vote lor illusioni, e l’evitar quasi l’aspetto del ri- 
manente del mondo? Sire, un principe insti lui Lo per 
presiedere al governo degli uomini aver dee cono- 
scenza degli uomini: nel trasceglimento de’ sudditi 
è posta la prima derivazione della pubblica prospe- 
rità ; e per trasceglierli, convien conoscerli. Non 
evvi alcuno che dove gli si aspetta si trovi: in uno 
stato in cui il principe per se stesso non giudica, il 
merito è negletto, perchè troppo modeslo per farsi 
innanzi, o troppo magnanimo per andar obbligato 
del suo elevamento a suppliche ad umiliazioni : il 
raggiro soverchia i più grand' ingegni; certi uomini 
pieghevoli e di poca levatura alle prime sedi siader- 
gono,ed i soggetti più idonei neirinulilitàsen riman- 
gono. Spesse volte un Davide, il solo capace di sal- 
vare uno stato, non dispiega il suo valore che nel- 
l'ozio de’ campi contro selvagge belve, intantochè 
paventosi duci, sbigottiti dalla sola presenza di Go- 
lia, conducono gli eserciti del Signore. Spesse volte 
un Mardocheo, la cui fedeltà impressa sui pubblici 
monumenti risplende, il qual colla sua vigilanza ha 
fallo 8vcut«ire oltre volte macchinazioni al monarca 
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funeste cd all’ impero, il solo in grado, per la sua 
probità e per la sua sperienza, di largir buoni con- 
sigli e di venire alle primarie sedi esaltalo, si trae a 
stento sulle soglie della reggia, mentre un orgoglio- 
so Amano ogni cosa affiena, e il suo potere e la 
confidenza del suo signore volge in un colpevole 
abuso. 

Per simil guisa essenziali funzioni dei grandi 
non sono nè la ritiratezza, nè la preghiera. Esse 
preparar li debbono ai pubblici negozii, e non di- 
slorneli : santificarsi e debbono col concorrere alla 
salute ed alla felicità de’ lor popoli; le grazie del 
loro stato sono grazie di travaglio, di sollecitudine e 
di vigilanza. Chiunque lor promette, dice il vange- 
lo, che troveranno Gesù Cristo nel deserto o nel più 
chiuso dei lor palagi i, egli è un falso profeta: ecce 
in deserto , ecce in penetralibus , nolite credere. So- 
li e’ vi saranno ed abbandonati a se stessi: Iddio 
non è con noi ne’ siti in ch’egli non ci richiede ; e 
la calma, nella quale noi ci reputiamo più in salvo, 
ove la mano medesima del Signore non vi ci tragga 
e non vi ci regga, divien per se stessa l’abisso che 
perirci scorge senz§ riparo: un’ infingarda divozione 
solinga non santifica punto il monarca, ma bensì 
spregevole e deturpato lo rende. 

E che! o Sire, nell’atto che quegli, cui il grado 
e l’origine il deposito affidarono della pubblica au- 
torità, racchiuso giacesi ne’ cancelli di uno scarso 
numero ili devoti e secreti doveri, le pubbliche cu- 
re disertate languiranno ed inoperosi gli affari, fa- 
ranno i subalterni del lor potere mal uso, cederai*- 
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no le leggi all’ ingiustizia ed alla violenza la sede, 
rimarranno i popoli come agnelle senza pastore, gia- 
cerà tutto lo stato nel disordine immerso e nello 
scompiglio! e Iddio, autore dell'ordin pubblico, ri- 
mirerà con occhio di dilettazione un’accidiosa devo- 
zione che lo sovverte, e i popoli esposti al ludibrio 
cìeH’onde, dritto non avranno di dire a questo son- 
nolento ed infedele pilota, con più ragion che non i 
discepoli a Gesù Cristo sul mare: Signore, indiffe- 
rente per voi è adunque che noi periamo, e la no- 
stra perdizione ovvero la nostra salvezza non è più 
un pensiero che vi solleciti? Magister, non ad te 
pertinct quia perimus ? La religione può adunque 
confermar colla sua autorità abusi cui la ragione 
condanni ! 

Ma la religion non è dessa all’ordine pubblico 
necessariamente congiunta? essa cade o s’ infiacchi- 
sce insieme cqn lui. I costumi detrimento sempre 
ricevono dall’ affievolimento delle leggi: la confusio- 
ne del governo non è mep nocevole alla pietà dei 
popoli che alla felicità degl’ imperii; il buon ordine 
della società è la prima base delle cristiane virtù ; 
l'osservanza delle leggi dello stato preparar dee la 
via a quelle del vangelo. chiesa far non dee con- 
to su cosa veruna in un dominio dove il governo 
cosa non ha che sia fissa ; ed eziandio gli siati in cui 
la moltitudine ha il reggimento, e quelli in cui essa 
insieme col sovrano è del potere a parte, a ri voltu- 
re incessantemente esposti, dalle leggi non men fa- 
cilmente si dipartono che del culto de’ padri loro : 
le sollevazioni impunite vi rimangono al par degli 
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errori; e quinci h che l’eresia riscontrato ha sempre 
il primiero suo asilo; essa fassi rigogliosa e robusta 
in mezzo allo sconvolgimento delle leggi ed all’af- 
fralimento delTautorità; essa debitrice de) suona- 
scimento e del suo avanzamento va sempre alle 
commozioni, alle dissidenze pubbliche. I più deboli 
e i più turbati regni furon sempre fra noi, come al- 
trove, i funesti regni in cui essa crebbe in grandez- 
za, essa crebbe in possanza; e dal punto che la civi- 
le armonia va sossopra, la religione anch'essa mal 
si regge e vacilla. 

Ed altresì i re più santi di Giuda frammetteva- 
no, o Sire, i doveri della devozione coi doveri del 
regno. Il pio Giosafatte, nell’ uscir dal tempio in cui 
ogni giorno rrcavasi ad offerir i suoi voli e i suoi 
sacrifizii al Dio de’ suoi padri) spediva, dice la Scrit- 
tura, in tutte le città di Giuda, uomini capaci e sa- 
cerdoti illuminati, onde ristabilir l’autorità delle 
leggi e la purità del culto, che dai disastri de’ prece* 
denti regni raolt’atlenzione avevan sofferto. 

Davide anch’esso, malgrado di que' devoti can- 
tici che la sua cura formavano e le sue più care de* 
lizie, e che insino al termine dell’età d'ammaestra- 
mento saranno ai popoli ed ai monarchi, Davide si 
mostrava a tutt’ora alla testa de’ suoi eserciti e dei 
pubblici affari; i suoi occhi erano aperti su tutte le 
necessità dello stato; e, non potendo ad ogni cosa 
bastare, a cercar recavasi sino all’estremità della 
Giudea uomini probi e fedeli onde farli sedere al 
suo fianco e spartir con essi le sollecitudini che cir- 
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con dano il trono: Ovuli mei fideles terrae, ut se- 
deant mecum. 

k . 

I più devoti re vostri predecessori furono sem- 
pre i più intenti allo studio de’ lor popoli. Quegli 
specialmente cui la chiesa di un culto pubblico ono- 
ra, ad esplorar perfino le più minute circostanze 
scendeva nei Jitigii de’ suoi sudditi ed essendone 
egli il padre, non disdegnava d’esserne l’arbitrò 
pure. Geloso de' diritti della sua corona, trasmetter- 
la ei voleva a’ suoi discendenti dello stesso splendo- 
re e delle stesse prerogative adorna, con cui da’suoi 
padri ricevuta Favea. Egli estimava che la sola in- 
nocenza della vita non è bastante al sovrano, ma 
die vivere ei debbe qual re per viver qual santo, e 
ch’essere l’uomo ei non poteva di Dio se l’uomo 
de’ suoi popoli ad un tempo non era. 

Egli è vero, o Sire, che la devozione ne’ grandi 
in un altro eccesso alle volte prorompe. Essa in un 
mare li trae di pensieri e d’ inutili particolarità; essi 
ciedonsi tenuti di tutto distinguere co’ proprii oc- 
chi, di tutto toccare colle proprie mani; le più rile- 
vanti bisogne insensibili spesso li trovano, mentre i 
più tenui obbietti n’eccitano Fatlenzione e lo zelo : 
le sollecitudini dell’uomo privato, non quelle essi 
hanno dell’uomo pubblico; la divozione del suddi- 
to aver possono, ma quella non hanno del principe. 
Eppure ad essi non appartiene il lasciar senza go- 
verno la nave per attendere ad oscure funzioni le 
quali alla pubblica sicurezza non rilevano: le lor 
mani son destinale a maneggiar dapprima quelle 
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principali molle degli stati che in azion pongono la 
macchina intera: ed ogni cosa esser dee grande nel- 
la devozione de’ grandi. 

SECONDA PARTE. 

Ma se Y indolenza n’ è il primo scoglio, 1’ in- 
cerlitudine e 1’ irresoluzione, che son l’ordinario 
corteggio di un’anima timida e scrupolosa, non sem- 
brano meno da paventarsi. 

Non è già che io qui di dar peso pretenda a 
quella profana sapienza che fa di pari passo incede- 
re e gl' interessi dello stato e quelli del vangelo, nè 
a quel comune errore il qual reputa non convenirsi 
‘l’esattezza delle regole del vangelo colle massime 
del governo e cogl’ interessi dello stato. 

• Iddio, eli' è l’autor degl’ imperii, non lo è forse 
ad un tempo delle leggi che li governano? Ha egli 
forse stabilito qualche potenza la qual sostener non 
si possa che per via del delitto? ed i monarchi sa- 
rebber adunque l’opera sua se regnar essi non po- 
tessero senza che la frode e l’ ingiustizia inseparabili 
compagne ne andassero del lor regno? Non è adun- 
que sulla giustizia e sul senno che sicuri riposano i 
troni ? La legge di Dio non dee forse raggiar impres- 
sa sulla fronte de’ monarchi, come la prima legge 
dell’ impero? e se d’uopo sempre fosse violarla per 
mantener la quiete delle umane società, o che la 
legge di Dio sarebbe falsa, o che le umane società 
non sarebber l’opera di Dio. 

Qual error, mici fratelli, di avvisar che coloro i 
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quali in dignità son riposti, non debbano sì da vicU’ 
no aver 1’ occhio al rigore delle regole sante; che 
gl’ imperii e le monarchie non colle massime della 
religione si reggano; che la legge di Dio la norma 
sia del privato, ma che gli stati abbiano una norma 
superiore alla legge di Dio stesso; che ogni cosa 
nel languore traboccherebbe e nell’ inerzia, se i pre- 
cetti del cristianesimo moderassero i pubblici affari; 
e che possibil non fora essere nel tempo medesimo 
e l’uomo dello stato e l’uomo di Dio! 

E che, miei fratelli! La giustizia, la verità, la 
buona fede, funeste adunque al governo degli stati c 
degl’ imperii saranno? La religione la qual forma 
tutta la felicità e tutta la securlà de’ popoli e dei 
monarchi divenir ne dovrà adunque lo scoglio! Un 
braccio di carne sostenterà più saldamente i regni 
che non la destra di Dio il qual gli ha innalzati ! I 
popoli andar non potranno obbligati dell’abbon- 
danza e della tranquillità se non se alla fraude ed 
alla fede di color che li reggono! ed i ministri dei 
re accomprar non dovranno che colla perdita della 
lor salute, la salute della patria! Qual oltraggio per 
la religione e per li buoni monarchi i quali mercè 
di lei sola felicemente han regnato! 

Il confesso, o Sire, che allorquando il sovrano è 
ambizioso e medita d’ ingiuste imprese, l’artificio e 
la mala fede divengono come inevitabili a’ suoi mi- 
nistri, sì per nascondere i suoi pravi disegni, sì per 
travisar le sue ingiustizie. Ma sia il principe giusto e 
timorato di Dio, la giustizia e la verità allora baste- 
janno per sorreggere un trono clic venne da loro 
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stesse innalzato. Labilità de’ suoi ministri più non 
risiederà che nell’equità e nella rettitudine loro: più 
non verranno imposti alla frode ed alla dissimula- 
zione i pomposi nomi di arte di regnare, e di scien- 
za degli affari. Datemi in somma i Davidi e i Farao- 
ni amici del popol di Dio, ed essi aver potranno i 
Natani ed i Gioseffi per loro ministri. 

Un deturpare la religione egli è adunque, scia- 
ma S. Agostino, il credere che non debba essa venir 
consultata nel governo delle repubbliche e degl’ im- 
perii. Ma un egual oltraggio le si fa coll’atlignere da 
una devozion mal intesa motivi d’ incertezza e d’ir- 
resoluzione che a scorger vi menano per ogni canto 
le apparenze del male e che oppongono del conti- 
nuo una vuota ombra di religione alle più giuste 
imprese, ed alle massime più capitali. 

All’umana e corrotta sapienza conviensi l’essere 
timida ed irresoluta: sempre ammantata di spoglie 
fallaci, ella paventar dee sempre che un più acuto 
sguardo non la penetri alfine e del suo velo la snudi. 
Ma la sapienza che vien dal cielo, più fermi, più se- 
curi ci rende: si procede con più certezza quando 
camminar non si vuole che nella luce. L’uom virtuo- 
so soltanto ha il diritto di recar alta la fronte, e di 
sfidar la disanimata e dubitativa prudenza dell uo- 
1110 ingannatore; una santa alterezza bene si attaglia 
alla verità. 

Ed eziandio una fallace idea della virtù è quella 
che sempre ambigua, fragile, titubante, scrupolosa, 
ristretta ce la raffigura, in atto di farsi un delitto dei 
suoi doveri, ed una virtù delle sue fragilità; obblì- 
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gala di operare, e senz’ardire per intraprendere ; so- 
spesa sempre fra i pubblici interessi ed i suoi devo- 
ti terrori, non adoperando la religione che per reca- 
re la confusione e 1* intrico dove partorir dovuto 
avrebbe la regola e bordine. Tali sono i difetti che 
gli uomini spesso alla devozione frammischiano; ma 
quelli non sono della devozione medesima. Tale è 
]’ indole di un debole e ristretto spirito, ma tali non 
sono i prodotti della sublimità e della sapienza del- 
la religione. Tal è l’eccesso infine della virtù ; ma la 
virtù sempre finisce dove incomincia Y eccesso. 

La verace pietà, o Sire, più eccelso, più nobile 
il cuore, più saldo rende il coraggio. Per grandi co- 
se è nato chi la forza sentesi di soggiogare se stesso. 
L’uorn dabbene di ogni bell’opra è capace dal punto 
in cui mercè della fede innalzarsi ha potuto oltre 
ogni cosa. Il caso è quello che crea gli eroi ; un va- 
lor di tutti quanti i giorni egli è quello che forma i 
giusti. Le passioni possono collocarci in alto assai ; 
ma la virtù soltanto al di sopra di noi stessi si 
estolle. 

Qual regno, o Sire, più glorioso in Israele del 
regno di Salomone, sinché fedele ei durò alla legge 
de’ padri suoi? Qual governo più saggio e più asso- 
luto? quando mai gb affinamenti della politica han- 
no più lunge sospinto l’arte di regnare e di condur- 
re i popoli? Qual gloria e qual magnificeuza brilla- 
rono al suo soglio d’ intorno! La pietà recava essa 
forse alla maestà monumento ? .Qual principe più 
sommessi mai vide i suoi sudditi, e vide i suoi vici- 
ni reputarsi più della sua alleanza felici, e vide nio- 
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narchi dominatori d’ imperii più vasti e più possen- 
ti che il suo mostrarsi larghi di osservanza alla sua 
persona più che non dovevano alla sua corona? I 
sapienti delie altre nazioni si consideravano come 
disennati dinanzi a lui? Era chi partivasi dalle più 
remote contrade per venire ad ammirar l’ordine e 
l’armonia che legger gli faceano tutti i suoi vassalli 
siccome un sol uomo. E non è infine ne’ divini pre- 
cetti da lui lasciatici che i principi ogni giorno an- 
cora a dominare imparano? Come adunque la divo- 
zione lo scoglio del governo sarebbe, se a lei sola 
debitore egli andò della sapienza? 

Felice lui se uscito non fosse dalle prime sue 
vie, e se i traviamenti della sua vecchiaia contami- 
nato non avessero la gloria del suo regno, ed alte- 
rato la felicità de’ suoi sudditi! Essi non comincia- 
rono a risentire smodati gravami, *e non cessarono 
di rimanersi fedeli, se non quando egli stesso cessò 
(Li esser fedele a Dio, se non quando, corrotto dalle 
donne straniere, più limiti ei non pose alle sue pro- 
fusioni ed alle oppiessioni de’ suoi popoli, e prepa- 
rò al suo figlio la ribellione che dieci tribù separò 
dal regno di Davide, e un novello regnante lor 
diede . 

Ahi lasso me ! gli uomini per iscusar i lor vizii 
cercano di screditar la virtù : siccome questa inco- 
moda riesce alle passioni, così persuadersi e’ vo- 
gliori che funesta al governo degli stati e degl impe- 
rii ella sia, e contrapporre le vogliono il pubblico 
per celar a se stessi l’ individuai interesse il qual 
solo nel uostro interno a lei fa contrasto. 11 timore 
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del Signore è la sorgente unica della vera sapienza; 
e ciò che l'ordine reca negli uomini, recarlo può so- 
lo negli stati. | . 


TERZA. PARTE. 

» 

L’ irresoluzione finalmente e l’ incertitudine con- 
ducono ben di spesso alla circonvenzione; e l’ ulti- 
mo scoglio della virtù de’ grandi è questo. 

Sì, miei fratelli, la divozione ha i suoi errori 
non meno che il vizio. Quanto più si ama la verità, 
tanto più chi delle sue spoglie si ammanta trova 
aperte le vie di sedurci: la virtù schietta e sincera, 
giudica d'altrui come di se stessa. La tortuosità no- 
stra quasi sempre è quella che a diffidar ci ammae- 
stra; meno contro la frode e l’artificio sta in guardia 
quegli che alla rettitudine ed alla schiettezza fedele 
fu sempre; e i giusti più esposti sono ad esser rav- 
volti nel laccio, poiché ignoran essi l’arte di ravvol- 
gervi altrui. 

Ma ne’ grandi soprattutto, o Sire, avviene che 
la pietà temer debba la prevenzione e la circonven- 
zione : oltre che in essi le conseguenze più pericolo- 
se ne sono. Nati, dice Assuero, più retti e più sin- 
ceri, essi tanto più di errare suscettibili sono, quan- 
to più disamano la molestia dell'esame e il disturbo 
della diffidenza, e quanto più spedito trovar denno 
e più agevole il giudicar su ciò che riferito lor vie- 
ne, anzi che cercarne il fondo e convincersene : 
Dum aures principimi simplices , et ex sua natura 
alios aestimantes , callida j raude decipiunt . 
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E di quante specie di prevenzioni la pietà non 
rende i grandi capaci ! Prevenzioni di credulità. La 
stessa devozione lor dischiude bene spesso le orec- 
chie alla malignità della calunnia ; e quanto più te- 
neri sono della virtù, tanto più facil riesce il render 
loro sospetti di libertinaggio e di vizio coloro, cui 
una bassa gelosia nutre interesse di trarre in rovina. 
Ma ogni qualunque zelo che di nuocer procaccia 
tornar lor deve sospetto : la verace pietà, o non cre- 
de agevolmente ai male, o, lunge dal manifestarlo, 

10 cela almeno e lo scusa : essa non cerca a porre il 
suo fratello in odio a' suoi signori, essa non inten- 
de che a riconciliarlo con Dio .• le secrele riferte si 
propongono anzi di rovesciare la fortuna altrui che 
di raffrenarne i costumi; e per l’ordinario il delatore 
mette in chiaro piuttosto i proprii vizii che non i 
vizii del suo fratello. 

Prevenzioni di confidenza. 1/ ipocrita per lo più 
prende appo loro il posto dell’ uomo dabbene: essi 
danno alle apparenze della pietà K accesso, le cari- 
che, la fiducia, le quali dovute non erauo che alia 
pietà; essi affidano le pubbliche cure a uomini i 
quali, per la ristrettezza del lor ingegno nati non 
erano che per attendere alle più oscure funzioni. 
Una compostezza di costumi occupa presso di loro 

11 loco dovuto alle eccelse doti ed ai rilevanti servi- 
gi!; essi pongono in discredito la virtù per via dello 
stesso favore di cui l’onorano. 

Prevenzioni di zelo finalmente. Ed ecco dove i 
principi più pii hanno di frequente incontrato nel 
lor fervore medesimo lo scoglio della loro pietà. I 
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Costantini, i Teodosii mirato hanno altre volte il 
loro amor per la chiesa ritorcersi contro la chiesa 
medesima, e favorire l’errore per zelo della verità. 
I principi, o Sire, accostar non si debbono alla reli- 
gione salvo che per proteggerla e per difenderla : il 
loro zelo non è giovevole alla chiesa se non allora 
che richiesto esso vien dai pastori. Le instanze dei 
dcpositarii della dottrina son le sole ch’aver debbo- 
no credito al lor cospetto allorché della stessa dot- 
trina si tratta ; ogni altra voce, tranne l’unanime vo- 
ce de’ pastori, riuscir lor deve sospetta. Ecco dove 
riserbar non si debbono che l’onor del patrocinio, 
e lasciar ad essi quello della decisione e del giudi- 
zio. 1 vescovi sono i lor sudditi, ma i lor padri sono 
secondo la fede. La nascila all’autorità del trono li 
sottomette ; intorno ai misterii della fede l’autorità 
del trono si reca a gloria di sottomettersi aH’autori- 
tà della chiesa. I principi non ne souo che i primi 
figli; ed i nostri re hanno contemplato mai sempre 
il titolo di figli suoi primogeniti come il titolo più 
bello della loro corona. Essi altro dritto non hanno 
che quello di far eseguire i suoi decreti e di dar, col 
sottoponisi i primi, l’esempio della sommessione 
agli altri fedeli. Dai punto che voluto essi hanno 
travalicar un tal segno, ed usurpar sulla dottrina un 
drillo al sacerdozio serbato; inacerbalo hanno i ma- 
li della chiesa, lunge dal porvi riparo : i loro farma- 
chi aprirono piaghe novelle, e novelli eccessi parto- 
rirono. Tutte le conciliazioni inventate per tran- 
quillar le menti rubelle, e per ricondurle all’ unità > 
confermate le hauno neH ammuliuamento e nella 
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separazione; e V autorità loro perpetuato ha mai 
sempre gli errori quando ha voluto da se sola inge- 
rirsi onde alla verità riconquistarli. Porsi intorno 
essi ben possono all’arca, e* custodirla siccome Da- 
vide; ma lor non aspetta di recarvi sopra le mani . 
Il trono è situalo in alto per essere il sostegno e 
l'asilo della santa dottrina ; ma esser non ne debbe 
la norma giammai, nè il tribunal da cui procedano 
le sue decisioni. 

Giusto cielo! se le passioni e gli umani interessi 
non circondassero il trono, non v’ ha dubbio che la 
pietà de’ monarchi sarebbe della chiesa il più sicuro 
conforto; ma sovente si fa operare la lor religione 
a danni de' loro proprii interessi, sovente del prete- 
sto de’ loro interessi altri giovasi per farli opetare a 
danni della religione medesima. 

Le prevenzioni sono adunque inevitabili quasi 
alla pietà dei grandi : ma la pervicacia nelle preven- 
zioni è quella che il male più incurabil poi rende. 
Di vergogna non è loro l'essere stati tratti in ingan- 
no.. Come potrebbero, o Dio ! schermirsene. Quasi 
ognuno che gli accerchia studiasi di aggirarli ; qual 
meraviglia adunque che l’attenzione alcune volte 
rallentisi, che lasciare si possan sedurre? L’artifìzio 
è più destro e piu perseverante della diffidenza; tut- 
te le forme egli veste, e trae da tutti i momenti pro- 
fitto : e quando tutti a un dipresso coloro che a noi 
si accostano hanno cupidigia di farci traboccar nel- 
l’ errore, le stesse nostre precauzioni ior son di aiuto 
onde condurci nei laccio. 

Tomo XXIX. 
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Ma, o Sire, se di vergogna non è pei sovrani il 
venir tirati in inganno, disastro ligio alla suprema 
autorità, più di gloria è per essi il confessare che 
hanno potuto cadervi. Son è cosa nel sovrano più 
grande che il voler uscire dalle reti del dolo, e Taver 
cuore di convenir con ispontaneo impeto del pro- 
prio accecamento. Assuero estimò di non far disdo- 
ro alla maestà dell’ impero, col dichiarare, mercè di 
un pubblico editto pur anche, come la buona sua 
fede era stata circonvenuta dagli artifizii di Amano. 
Opera di un meschino orgoglio è il credere che aver 
torto non puossi : ed è di deboi animo il non osar 
di arretrarsi quando si sente che in una trama atti- 
rati noi fummo I cangiamenti che al vero ci ricon- 
ducono, assodano la maestà lunge dall’ infievolirla. 
Altro è lo smentir se stesso, altro è il disciorsi dal- 
l’avviluppamento: altro è manifestar ai popoli la vo- 
lubilità del governo, altro è lo sfoggiarne ai lor oc- 
chi Fequità e la rettitudine. I popoli e sanno e veg- 
gono ben abbastanza di spesso quanto i sovrani an* 
dar possano lontani dal vero, ma ben di rado essi 
scorgono che uscir di abbaglio e confessar il travia- 
mento lor sappiano. Paventar già non vuoisi che ri- 
spettino essi meno il potere, il quale il fallir suo fa 
palese e se stesso condanna • il lor rispetto non si 
sminuisce che pel potere il qual non conosce i suoi 
mancamenti, o li giustifica: e nulla nel loro spirito 
all’autorità reca maggiormente disonore quanto la 
debolezza la qual abbindolar si lascia, e quanto la 
pazza gloria la qual umiliarsi stimerebbe col far con- 
fessione del suo trascorso e della sua cecità. 
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Chiudete, o Sire, le orecchie ai perversi consigli 
ed alle pericolose insinuazioni dell’adulatore drap- 
pello ; tua coinè del velo essi ammantatisi del pub- 
blico bene, e che tosto o tardi accesso rinvengono 
presso del trono, se la disattenzione vi fa alcuna 
volta nel lor vischio inciampare, deh ! la sola pre- 
mura della vostra gloria, quando estricalo ven sare- 
te, dannar ve li faccia repente: Ben più di eloria 
ancora aU’uorn riesce il convenire dell’ aggiramento 
in cui egl’ incorse, che il non essere stalo circonve- 
nuto giammai. Non havvi nel sovrano il qual da nes- 
suno dipende, cosa più bella che il dipendere dalla 
verità. Si avrà timore di ordirvi lacci, quando 1’ im- 
postura e T adulazione , smascherate , altro non 
avranno da aspettarsi che il vostro biasimo e la in- 
degnazion vostra. L'orgoglio dei re unicamente è 
quello che inanimisce e che conforta le adulazioni 
ed i malvagi consigli: e se vero egli è che d’ordina- 
rio gli adulatori son quelli che formano i cattivi 
monarchi più vero egli è ancora che ai cattivi mo- 
narchi, essi debbono la lor moltiplicazione ed il loro 
credito. 

Colf evitar questi scogli soltanto può la devo- 
zion de’ graudi conciliarsi rispetto e restituir a se 
quella gloria e quella dignità, di che le derisioni del 
mondo o le fragilità della falsa virtù privala 1’ han- 
no ad ognora ; nè più si udrà perpetuarsi fra gli uo- 
mini il biasimo, cosi alla religione oltraggioso, cioè 
che i pii sovrani i meno acconci sono a governare, 
e che la divozione ben farne può de’ gran santi, ma 
che de’ gran monarchi non potrà farne giammai. 
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Possano questi licenziosi discorsi, o Sire, non 
mai ferir I’ innocenza delie vostre orecchie! Ma se 
^dotazione ardisse un qualche giorno recailiinsi- 
no ai piedi del vostro soglio, deh! ne scoppili di 
quinci folgori e tuoni per confondere quest' inimici 
deila religione e della vostra gloria verace! Queste 
empie adulazioni suonino al vostro udito sì come 
bestemmie contro la maestà dei monarchi, sì come 
oltraggi fatti ai più gloriosi vostri antenati, ai Carlo* 
magni, ai san Luigi, all’augusto vostro bisavolo. Un 
affettuosa e sincera divozione prodotto ha in essi i 
gran re. Il loro zelo per la religione fatti gli ha illu- 
stri più che le loro vittorie. Le lodi che la chiesa 
largirà lor sempre, dureranno quanto la chiesa me- 
desima. Le grandi lor opere rimaste sarebbrr se- 
polte nello sconvolgimento de’ tempi, o gettato non 
avrebbero che un passaggiero splendore, se la virtù 
non le avesse rendute immortali. 

Siate, o Sire, a somiglianza loro, il difenditor 
delia gloria di Dio, ed egli non permetterà che la 
. gloria vostra dalla rimembranza degli uomini si can- 
celli giammai. Giustificate, col proporvi questi gran- 
di modelli, la massima che la divozione non è di- 
sdoro ai monarchi ; che le sole passioni deturpano 
il trono e Jaidiscono il sovrano ; che degno non è 
di regnare chi regnare non sa sopra se stesso; e che 
per essere nelle seguenti etadi non men di essi gran- 
de al cospetto degli uomini, al par di essi conviene 
a Dio esser rimasti fedeli. * Grande Iddio! quanto 
più il trono è d’ insidie attorniato, tanto più i mo- 
narchi hanno bisogno die delia vostra protezione 
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voi gli attorniate e della somma vostra misericordia. 
Ma quanto più una tenera gioventù ed una fanciul- 
lezza, a se stessa ed a lutti i perigli della regai di- 
gnità abbandonata, esposto lascia quest’augusto fan- 
ciullo, tanto più divenir ei dee Poggelto delle vo- 
stre cure e della vostra tenerezza paterna. 

Armate per tempo V innocenza del suo cuore 
contro le derisioni che alla pietà fanno oltraggio, e 
contro gli scogli della devozione medesima; largi- 
tegli quelle virtù die santificano l’uomo, e che for- 
mano ad un tempo stesso il gran re : fate ch’ei ri- 
spetti chi vi serve, e che serva egli stesso il Dio dei 
suoi padri con quella maestà che sola può rendere 
degnamente ossequiati i monarchi. 

Gettate sopra di lui lo sguardo dall’ alto de’ cic- 
li, o gran Dio; e miratelo ai vostri piedi qtp st’augu- 
sto e prezioso infante, sola speme e conforto della 
monarchia, 1’ infante dell’ Europa, il sacro pegno 
della pace de’ popoli e delle nazioni. Le viscere 
della vostra misericordia non ne son forse commos- 
se ? rimiratelo, o gran Dio, cogli occhi e coll’ affetto 
di tutta la nazione. 

Ascoltate la prima voce del suo cuore innocen- 
te, che qui vi dice, come un santo monarca altre 
volte : Iddio de’ miei padri, deli ! a me volgetevi : 
impietosir lasciatevi all’aspetto de’ perigli che dalla 
mia età e dal mio grado apparecchiati mi sono, e 
da cui accerchiato d’ogni canto esser debbo all’ uscir 
dall’ infanzia : respice in me et miserere mei. Siate 
voi stesso il difensor del mio trono e della mia fan- 
ciullezza. Serbate I’ impero al figlio di tanti re, il 
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qual nllro titolo non conosce più glorioso clic quel- 
lo di essere il primogenito de’ vostri figli: da impe - 
riunì puero tuo. 

Ma la conservazione di una terrestre corona, o 
gran Dio, non sia I* unico de" vostri benefizii. Salva- 
te il figlio di Adelaide, il figlio delle Bianche, delle 
Clotildi, e di tante pie principesse che mi portano 
ancora dinanzi a voi nel lor grembo come il figlio 
del lor amore e delle più care loro speranze: et saf~ 
vum fac filium ancillae tuae. E poiché Y innocenza 
sempre attira sopra di se più propizii e più affettuo- 
si i vostri sguardi, deh ! serbatemela, o grande Iddio 
cosi a lungo come la mia corona, affinchè dopo di 
aver regnato mercè di voi gloriosamente sopra la 
terra, io possa insieme con voi regnar felicemente 
nel cielo. Così sia. 


SERMONE IX. 

PEL VENERDÌ SANTO 


SUGLI OSTACOLI 

% 

i 

CHE TROVA LA VERITÀ NEL CUORE 
DE’ GRANDI. 

» • 

slstiterunt reges terrae , et principes convene runt 
in unum adversus Dominimi , et adversus Chri- 
stuni ejus. 

Trutte le possanze della terra sembrano collegarsi 
in quest’oggi per condannar Gesù Cristo alla mor- 
te; e la morte di Gesù Cristo non è che una splen- 
dida condanna delle passioni de’grandi e de’ potenti 
della terra. 

Egli è un eterno pontefice che offre se stesso 
pel popol suo, come la soia vittima atta ad espiar 
le loro iniquità ed a placar l’ira di Dio; egli è un mi- 
nistro ed un legato del suo padre, che rende col 
proprio sangue testimonianza della verità della sua 
missione e del suo ministero; egli è un monarca che 
mercè della sua morte in possesso entra dell’impe- 
ro dell uuìycjso; egli raccoglie nella sua pci^oua lut- 
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ti i gloriosi titoli di cui Torgoglio degli uomini sì 
glori fica. 

Tuttavia questo pontefice rilasciato viene que- 
st’oggi ai furor della plebe dalla gelosia de gran sa- 
cerdoti; questo ministro e questo nunzio del cielo 
contrappone indarno la sua innocenza aH’ambizione 
ed alla pusillanimità di un ministro di Cesare; que- 
sto re, a cui tutte le nazioni vennero date in retaggio, 
diviene il ludibrio dell’indifferenza e della vanacurio- 
sità di un re usurpator della Giudea. Era d’uopo che 
tutto ciò che di grande reca il nome sopra la terra, 
la gelosia dei pontefici, le pusillanimità di Pilato, e 
J’indifferenza di Erode, col condannar Gesù-Cristo, 
risplender facessero la sua grandezza e la sua pos- 
sanza: astiterunt reges terrae ì etc . 

Di tutti gli ammaestramenti che dallo spettaco- 
lo della croce offerti in questo giorno ci vengono, 
non havvene alcuno che qui più confacevol siasi; e 
poiché possibil non fora l'esporne alla vostra devo- 
zione le circostanze tutte, ad additarvi ci ristagne- 
remo gli ostacoli cui la virtù nel cuore dei grandi 
della terra rinviene; cioè, Gesù-Cristo condannato a 
morte dalle passioni de’grandi; e le passioni de’gran- 
di condannate dalla morte di Gesù Cristo. 

PRIMA PARTE. 

La verità, odiosa ai grandi mai sempre, trova 
ancora in oggi sopra la terra i nemici medesimi che 
la confissero altre volte con Gesù Cristo sopra la 
eroce; la gelosia la persegue, un vile iuteresse la sa- 
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critica, riunii {fere a za la deprezza, e la volge in i- 
sc!*omo pur anco. 

Ma di tulle le passioni che gli uomini oppongo- 
no alla verità, la gelosia n’è la più perigliosa, per- 
chè ne è la più incurabile: un vizio è dessa che ad. 
ogni rea cosa ne trae, perchè ce lo travisiam sempre 
a noi medesimi; l’eterno avversario è dessa del me- 
rito e della virtù: quanto dagli uomini vien ammira- 
to, tutto di sdegno e di livore la infiamma: essa non 
perdona che al vizio ed all’abbiezione; ed immerite- 
vole depubblici sguardi convien essere per meritar- 
si le sue cure e la sua indulgenza. 

Se i portenti di Gesù Cristo men rumore fatto 
avessero nella Giudea, i principi dei sacerdoti, me- 
no dalia sua gloria abbagliati, non gii avrebbero la 
sua innocenza conteso; e, senza le lodi ed i pubblici 
applausi, non l’avrebbero degno trovato di morte: 
quid fati mus, quia hic homo multa sign a fatiti 

Di lai fatta si è l’impressione dell’odio e 'della ge- 
losia cagionata dalia grande celebrità di Gesù Cristo 
sopra il cuore de’ pontefici e de’ sacerdoti, dei depo- 
sitari! della legge e della religione. Ma, ohimè! e sa- 
rà forza adunque che lo stesso santuario quasi in 
ogni tempo il ricetto divenga di una sì spregevoi 
passione; che gii splendidi doni delio spirito di pace 
e di carità l’amarezza rechino e la divisione fra i 
suoi ministri; che la messe così copiosa, d’ operai* 
manchevole, ecciti sensi di gelosia fra lo scarso nu- 
mero di quelli che ci lavorano; che gli angeli desti- 
nati al ministero r on possano sterpar gli scandali 
dal regno dì Gciù Cristo, senza, ^cuiiuarvcne spesso 
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yii novello; che sin dal nascere deli evangelio que- 
lla fatai zizzania cacciata siasi Ira i suoi più santi *ar- 
leiici, e che la chiesa ben di spesso non meno afflit- 
ta venga dal falso zelo che la difende che dall erro- 
re quasi che le fa guerra? Purché Gesù Cristo* ven- 
ga annunziato, la gloria non n’è forse comune a tut- 
ti coloro che l’amano? Non partecipiamo noi a'suoi 
trionfi, se noi non pugniam che per lui? e tutti i 
prosperi successi che il suo regno amplificano, non 
divengo» forse i nostri successi pur anco? Egli !>olo 
i accrescimento largisce, e le deboli nostre fatiche 
non sono più computate per nuiia^ dal punto che 
noi stessi per qualche cosa le computiamo. 

Tutti ì più abbominevoli punti riunirsi paiono 
in un cuore su cui quest’ ingiusta passione serba l’tin- 
pero. Ciò non ostante essa il vizio anzi Y uni versai 
peste è delle corti, e spesso la prima sorgente del 
decadimento degEimperii: non evvi sciagurataggine 
cui questa passiou non consacri o non assolva; essa 
spegne persino i più nobili sensi deii’educazioue e 
de natali; e dal dì che questo veleno si è internato 
nel cuore, non s’incontrano che anime di fango co- 
là dove posto avea la natura dapprima anime, gene- 
rose e gentili. 

La mala fede non fa più caso: gli stessi suoi 
gran sacerdoti cercano false testimonianze contro di 
Gesù Cristo; essi che sbandir dovevano quegli uomi- 
ni iniami i quali un vituperoso traffico fanno della 
verità e dell’innocenza degli altri uomini, se gli as- 
sociano invece, e favoreggiati la colpa che alle lor 
p a sdio ni c favore v ole. 
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Egli è per lai guisa che questo vizio per nulla si 
vergogna di farsi obbrobriosi e dispregevoli puntelli. 
Gli uomini più screditali e più nella pubblica stima 
perduti, adottati vengono tosto che adottar voglio- 
no e spalleggiar il secreto amaror che vi strugge; es- 
si cari vi divengono tosto che divenir possono gli 
indegni stromenti della vostra passione; e ciò che 
appunto render li dovea più deformi ancora ai vo- 
stri occhi, cancella in un punto la laidezza loro. Il 
mondo non ha mai difetto di questi uomini vendu- 
ti airiniquità, di cui l’unico impiego consiste nel de- 
turpale presso i grandi coloro che la sventura han- 
no di non andar loro a sangue, o che troppo altrui 
gradiscono per esser loro a grado; e questi corrotti 
uomini che proscritti esser dovrebbono dalla socie- 
tà, mai non mancano di rinvenire quei grandi che 
lor danno protezione ed ascolto. Si trasforma in me- 
rito lo zelo che sfoggiano pei nostri interessi, e ad 
una virtù lor si ascrive il turpe ministerio di cui si 
adontauo ne! chiuso dell’animo: Docg l’Idumeo caro 
diventa a Saudc dal giorno in cui il ministro ei di- 
venta della sua gelosia e del suo rancor contro Da- 
vide. 

Ma di che non vive capace un cuore cui la gelo- 
sia ottenebri ed avveleni? Non solamente all’impo- 
stura ess’applaude, ma non ha vergogna di farseli 
pur anco l’artefice. Questi pontefici testimoni» dei 
portenti e della santità di Gesù Cristo, ignorar non 
potendo eh’ egli è il figlio di Davide, il discendente 
dei re di Giuda, e udito avendo dalla propria sua 
bocca che dar si doveva a Dio quei efiè di Dio, ed 
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a Cesare? quel eh* è di Cesare, lo fanno ciò n ondi me- 
ro per un sedizioso tenere, per un inimico di Cesa- 
re, che usurparne vuole la suprema possanza, per 
un empio che abbatter vuole la legge ed il tempio 
de’suoi maggiori; e finalmente per un uom da nulla 
nel fango nato e tra la plebe più abbietta. 

Quest’amara passione ad una frenesia si rasso- 
miglia la qual tutti gli oggetti agli occhi nostri tra- 
smuta; nessuna cosa più ci si appresenta sotto la 
naturale sua forma. Indarno Davide riportando vit- 
torie sui Filistei e consolidando va la corona sul ca- 
po del suo signore; agli occhi di Sanile egli più non 
òche un ambizioso il qual ascender vuole egli stes- 
so in sul trono. Indarno Geremia giustifica la verità 
de’suoi vaticinii cogli eventi e colla santità della sua 
vita, i sacerdoti, gelosi della sua fama, spacciano 
che un impostore ed un traditore egli è, il qual i di- 
sastri annunzia e l’intera ruina di Gerosolima, anzi 
per isconfortare i suoi concittadini e per aderire al 
nemico che per riparar all'intera distruzione della 
sua patria. 

Ogni cosa fassi veleno nelle mani di questa pas- 
sione funesta; la più avverata pietà più non è che 
un’ipocrisia con maggior destrezza condotta; il valo- 
re più splendido, una mera ostentazione diventa, ov- 
vero una felice ventura che tien le veci di merito; la 
celebrila meglio fondata, in un pubblico errore si 
cangia ove campeggia la prevenzione anzi che la ve- 
rità; le raredo’i più di vantaggio allo stato, in una 
smodata ambizione si volgono, la qual soltanto una 
larga dose di mediocrità e di insufficienza nasconde 
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il fervore per la patrio, si mostra un’arte di porsi in 
pregio e di necessario farsi,* i più gloriosi successi, 
un accozzamento di circostanze felici alla stranezza 
del caso più ciie alla saviezza dovute; la più illustre 
origine, non è clie un gran nome su cui altri è inne- 
stato e che da’ suoi antenati ei non deriva. 

La lingua dell’uorn geloso, in somma, tutto cià 
ch’essa tocca fa vizzo, e questo sì turpe linguaggio è 
nondimeno il linguaggio nelle corti comune; esso fa 
il vincolo delle assemblee e delle intrisichezze: o- 
gtiunsi cela la secreta piaga del suo cuore, ed ognun 
se la comunica; recato viene a vituperio il nome dei 
vizio, e lo stesso vizio è un argomento d'onore. 

Essa le apparenze finalmente dello zelo e del- 
l’amor del ben pubblico accatta pur anco: grinte- 
ressi della nazione e la conservazione del tempio 
e della legge consecrar sembrano la gelosia de’ pon- 
tefici contro di Gesù Cristo. ' i 
* 

Lo zelo del pubblico bene divien ogni giorno 
come la divisa e l’apologià di questo vizio. Ei sem- 
bra che pel solo stato si paventi, e non s’invidiano 
die le cariche di chi lo regge. Si biasimano le elezio^ 
ni del principe come quelle che cadono sopra disa- 
datti soggetti, ma non è il pubblico interesse che ci 
stimoli, la gelosia bensì e il tormento di non esse- 
re stati i prescelti; le funzioni cui aspiriamo non son 
giammai, a nostro avviso, conferite al merito; il fa- 
vor del monarca e il bene dello stato non ci sem- 
bran giammai procedere di conserva; si mena vanto 
di amore di patria, e non si hanno a cuore che gli 
.ondi e le preminenze. A mano provare che la poten- 
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za « ia religione degli Ebrei pericolose sono all’im- 
pero; ma non è lo stato cui (li salvar ci disegna; ma 
bensì Mardocheo cui di sovvertire egli anela. I cor- 
tigiani di Dario accusano Daniele d’aver infranta la 
legge de’ Persi; ma non son essi della maestà della 
legge gelosi, bensì la gloria abboniscono ed il favor 
di Daniele. .. 

D’ogni parte nelle corti ridonda la piena di que- 
sti fervori di gelosia: uno sfoggia il titolo di buon 
cittadino c sotto vi appiatta quel di geloso; un’ al- 
tro ha senza tregua lo stato fra le labbra e la gelo- 
sia nel cuore; chi mostra cordoglio quando infausti 
sono gli eventi e non corrispondono ai disegni di chi 
ha in mano le redini, ma frattanto più gode in secre- 
to del biasimo che sopra questi ricade, di quel che si 
affanni do mali che riversar si possono sopra la 
patria. 

Ed ecco un de’ piò funesti effetti di questa scia- 
gurata passione. Questi pontefici chiedono che il 
sangue de’giusli cada sopra di loro e sopra de’Jor 
figli: la desolazione del tempio e della città santa, il 
cessamento dc'sacrifizii, la dispersione di Giuda, la 
rovina di ogni cosa un nulla ad essi rassembra, pur- 
ché finuocente pera. 

E quante volte mirati non si sono uomini di 
pubblico affare immolar lo stato alle particolari lor 
gelosie, far volger a male imprese gloriose alla pa- 
lmi, per timor che la gloria sui lor rivali non ne ri- 
cada; praticare eventi capaci di mandar sossopra 
l’impero per seppellirne sottole rovine i lor emuli* 
ed avventurarsi a tutto perdere per (’ur perire un 
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sol uomo! Le cronache delle corti e degl* imperi! in- 
gombre sono di tali vergognose geste, e quasi ogni 
secolo ne ha veduto gli esempii funesti. Ma il vera- 
ce zelo del pubblico bene non cerca che di rendersi 
giovevole; e per l’uotn virtuoso li qual ami lo stato, 
i servigii (engon vece di guiderdone. 

Prima passione nei pontefici, la qual rilascia Ge- 
sù Cristo al furor della plebe, la gelosia: ma in se- 
condo luogo, un codardo interesse in Pilalo è quel- 
lo che lo condanna. 

• * 

SECONDA PARTE. 

• « 

* ' i 

Sì, miei fratelli, la passionando) de’grandi egli 
è la fortuna. Piacere essi vogliono a Cesare, ed è 
questo il solo dovere di cui la lor mente sia ingom-! 
bra; tutto ciò che all’esaltazion loro è favorevole va 
mai sempre colla lor coscienza d’accordo; la probi- 
tà, se alla lor fortuna nuocer puote e far loro perde- 
e il favore del principe, più non divien per essi 
che la virtù degli sciocchi. Ma da questo paventar 
più la disgrazia di Cesare che il rimprovero delia 
propria coscienza, ne nasce, che se alcuno sacrifica- 
to non ha ancora l'onore e la probità, ciò dal suo 
cuore e dal suo voler non dipende, ma dall’occasio- 
ne bensì che agl’insigni misfatti è mancala. . 

Ed infatti a prima giunta nel carattere di Pilato 
ravvisansi alcune reliquie di rettitudine e di probi- 
tà; la sua coscienza si scuote in favore dell’innocen- 
za; sembra la causa egli stesso difenderne; non ardi- 
sce liberarlo c desidera nulla meno che liberato ei 
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sia: la pusillanimità è il primiero grado dell’ ambi - 
zione. Amasi il dovere e l'equità quando profittevo- 
le o glorioso riesce il dichiararsi in lor favore, quan- 
do far si può conto sui pubblici voti favorevoli, 
quando la nostra fermezza spiccar dee farci agli oc- 
chi del mondo, quando l’eroica difesa della verità, 
più grandi al cospetto degli uomini ci rende che non 
la dissimulazione o l’arrendevolezza codarda; noi 
nel dovere cerchiaio la gloria e gli applausi, e la 
vanità quasi sempre è quella che in difensori della 
verità ci converte. 

Alla pusillanimità succede il timore. Si minaccia 
Pilato dello sdegno di Cesare; si filine di mittis, non 
es amicus Caesaris . Innanzi a questa ragione tut- 
ti i più sacri diritti si dileguano e non son più com- 
putati per nulla. Degno non è di proteggere la giu- 
stizia e la verità quell’uomo che può qualche cosa 
lor anteporre: un contegno all’onore ed alla coscien- 
za contrario ben più paventar si dee che non il 
coruccio di Cesare. Ma d’altronde, o Sire, ben ser- 
ve alia gloria de) principe chi alle sue passioni non 
serve: generoso è l’ardimento che a) suo sdegno si 
oppone anzi che tradire la fedeltà che girsi è giura- 
ta ; e se, i principi pari vostri far debbono conto 
sopra di un amico fedele, d’uopo egli è che fra co- 
loro il ricerchino, che abbastanza gli hanno amati per 
essersi il cuor sentiti di osare alcuna volta non an- 
dar loro a grado; più que’che gli applaudiscono 
numerosi sono, tanto più l’uom virtuoso, che alle 
pubbliche adulazioni non congiunge sua voce, de- 
gno sembrar Jor dee di rispetto. Ma quest’eroismo 
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di fedeltà di rado nelle corti risplende: a stento si 
rinvenne un Daniele nelTimpero frammezzo a tutti 
i Satrapi, i quali altra legge non conoscevano che 
la volontà del monarca. Tale dei sovrani è il desti- 
no: la stessa possanza che gli adulatori loro d’intor- 
no affolla, il numero de’lor amici ad un tempo di- 
rada. 

Ed eziandio il timor di sgradire a Cesare trae Pi- 
lato all’ ultimo grado della pusillanimità, mentre egli 
abbandona Gesù Cristo, e in preda a’suoi nemici il 
commette. Le grida di questo popolo furibondo 
venir calmate non possono se non mercè del san- 
gue del giusto: esporsi alla violenza loro, altro non 
sarebbe che allumare l’incendio della sedizione; più 
in acconcio torna che l’innocenza pera anzi che tut- 
ta la nazione contro a Cesare si ribelli, cd accom- 
prar vuoisi con un misfatto il pubblico bene. 

Ed ecco il gran pretesto mai sempre con cui 
scolpar s’intende l’abuso che dell’ autorità fanno 
queglino che ne son rivestiti; ingiustizia non havvi 
cui il ben pubblico non iscagioni; sembra che la 
prosperità, la sicurezza pubblica sussister non pos- 
sano se non per via di delitti; che T ordine c la 
tranquillità degl’imperii all’ ingiustizia ed iniquità 
dovuti sien sempre soltanto, e che rinunciar l’uom 
debba alla virtù per immolarsi alla patria. 

No, Sire, altrove già il dissi, nè ridirlo abbastan- 
za io saprei, la legge di Dio forma tutta la forza 
e tutta la sicurezza delle umane leggi; tutto ciò che 
lo sdegno del cielo sugli stati attrae, la felicità far 
TOMO XXIX. 12 
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non potrebbe dei popoli; Y ordine e P utilità del 
pubblico, il frutto della colpa esser non ponno; ma* 
le serve la patria l’uomo che a spese delle sante 
leggi la serve; ciò un crollar le fondamenta dell’e- 
dilìzio per raddobbarlo e per levarlo a più altezza 
sarebbe, ciò un infievolire sarebbe le principali sue 
basi per aggiungervi inutili ornamenti che acceleri- 
no la sua rovina. Regger non si posson gl’imperii 
se non coll’equità delle stesse leggi che gli hanno 
formati, e l’ingiustizia ben è giunta a giù gettar dal 
Irono i sovrani, ma non ha rassodalo i troni giam- 
mai: i ministri che troppo lunge hanno sospinto 
la possanza dei re, snervata l’han sempre; essi ele- 
vato non hanno i lor signori che sulla rovina dc’lo- 
ro stati; e il loro zelo non riuscì di giovamento ai 
Cesari se non in quanto rispettalo essi hanno le 
leggi deirimpero. 

La gelosia ne’piincipi de’sacerdoti è quella a- 
dunque che Gesù Cristo in oggi perseguita, un vi- 
le interesse in Pilato altrui lo dà in preda, e final- 
mente, una colpevole indifferenza in Erode ne fa 
un argomento di ludibrio e di scherno. 

O cielo! qual altro destino mai promettersi la 
dottrina del vangelo poteva nel comparire dinanzi 
ad una corte voluttuosa ed altera? La santa dottri- 
na nulla offre che Gorgoglio non combatta e la vo- 
luttà, e non havvi per chi abita la reggia de’mo- 
na rclii altro di grande che la gloria e il diletto. Se 
voi sotto questi vessilli in essa non comparite, vi 
guarderanno come un censore e come un nemico, 
i> vi avranno a sprezzo come un uomo diverso e 
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come un peregrino che a recar sen viene fra loro 
un linguaggio non più udito e costumanze otraniere. 

Noi medesimi, in questi cristiani pulpiti da cui 
soltanto ancora risuonar s’ode il linguaggio della 
verità, noi medesimi qui veniamo sovente ad inde- 
bolir questo divino linguaggio, a rispettar ciò che 
impugnare pur dovremmo, a mitigar con umane 
idee la severità delle regole sante, a dar peso iti 
certa guisa alle lor prevenzioni prima di aver l’ar- 
dimento di affrontare le passioni loro, e, col prete- 
sto di non farli contro alla verità ribellare, travisala 
quasi questa verità lor presentiamo. 

Erode, avvertito delle maraviglie che di Gesù 
Cristo divulgavansi, di vederlo si aspetta ad operaie 
portenti, ed in tale espettazione con piacere ei sei 
vede arrivare alla corte; non è la verità di cui abbia 
vaghezza, ma bensì appagare una stolta curiosità ei 
brama, c far servir Gesù Cristo di spettacolo ai suo 
ozio ed alla sua spensieratezza. Imperciocché in 
ogni tempo la maggior parte de’ principi e de’ gran- 
di fatti si sono della religione uno spettacolo; i più 
augusti, i più tremendi mislerii, rallegrati da tulle 
le dolcezze di una esquisita armonia, divcngon per 
essi come profane feste che li divertono; essi non 
cercano che il godimento de’ sensi perfin ne’ dove- 
ri di un culto che stabilito per contrariarli è soltan- 
to ; fa di mestieri che la religione, per andar loro a 
verso, si tragga appresso i diletti e tutto l’apparalo 
del secolo, ed uno spettacolo degno degli angeli ab- 
bisogna di esterne decorazioni per divenire uno 
spettacolo degno di loro. 
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Erode fa a Gesù Cristo di vane e frivole inchie- 
ste: interrogabat eum multis sermonibus ; di quelle 
inchieste in cui più della verità campeggiano 1’ irre- 
ligione e l’orgoglio, che proposte vengono anzi per' 
farsi una gloria de’ propri» dubbii che per un since- 
ro desiderio di chiarirli; di quelle inchieste in cui 
si discorre dell’eterna verità della salute come di 
quelle incerte e poco importanti verità cui Iddio ha 
abbandonato all’oziosità ed alla disputa degli uomi- 
ni; in cui trattasi di ciò che decider dee della felici- 
tà o dell’ infelicità eterna come di un indifferente 
problema in cui i due lati hanno la verisimiglianza 
loro, e intorno a cui si può fare a piacimento la 
scelta; di quelle inchieste alfine che son piuttosto le 
secrete derisioni della fede che non le rispettose 
investigazioni di un vero fedele. 

Ed ecco il solo uso cui fa di Gesù Cristo la mag- 
gior parte de J grandi; perpetue inchieste sopra la 
religione, interrogabat eum multis sermonibus : 
essi formano di Gesù Cristo e della sua dottrina un 
neghittoso e frivolo soggetto di discorso e di argo- 
mentazione, invece di formarne l’oggetto della loro 
speme e del lor culto: ricercano della verità di un 
avvenire, e di quell’ altra patria che ne aspetta dopo 
l’estremo passaggio, con men premura che se udis- 
sero le relazioni di una terra incognita o favolosa 
fors'anco, a cui verun mortale non ha potuto appro- 
dare sinora; favellano di fatti miracolosi i quali sta- 
biliscono la certezza e la divinità della religione dei 
lor maggiori colla stessa incerliludine con cui favel- 
lerebbero di un punto non molto rilevante della 
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storia il qual rischiarato ancora non venne; e mo- 
strano dal futil modo con clic erudir si vogliono 
della lede, che perduta essi 1’ hanno del tutto. 

Ed altresì Gesù Cristo non contrappone che un 
profondo silenzio alla vanità delle inchieste di Ero- 
de. Non si meritano le risposte della verità se non 
quando il desiderio di conoscerla alle interrogazio- 
ni presiede; ed egli è appunto nel cuor di chi più 
spesso favella di religione, e ne disputa ch’essa d or- 
dinario è men radicata. Sì, mici fratelli, quando si 
Tiotraccia di buona fede la verità, essa è già riscon- 
trata ; non fa d’ uopo per rinvenirla nè d’ invisce- 
rarsi negli abissi, nò di sublimarsi oltre le nubi : ba- 
sta soltanto ascoltarla addentro di noi medesimi . 
Un cuor docile ed innocente ode a prima giunta la 
sua voce: i dubbii c le indagini, dall’orgoglio forma- 
te, lunge daH’avvicinarcela,ci chiudono gli occhi alla 
sua luce; ella accicca i sapienti e gli orgogliosi giudi- 
ci de' suoi mislerii, e non si comunica se non se a 
coloro i quali a gloria si recano di esserne i disce- 
poli . 

La sommessionc è la fonte del sapore; quanto 
più ragionare Tuoni vuole, tanto più si smarrisce ; 
quanto più ei dubita, tanto più Iddio concede che le 
dubbiezze sue aumentino: quando la ragione uscita 
è una volta dalla retta norma, nulla più rinvien ebe 
l'arresti; più s’ innoltra, più si apre voragini. Ed 
eziandio l’eresìa, paventosa nella sua origine, cre- 
scendo va sempre, e modo più non serba ne’ suoi 
progressi; essa da principio non impugnava fra noi 
che i pretesi abusi del culto; investito essa ha quin- 
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«li i! culto medesimo: essa lagnavasi che noi de»»' 
davani Gesù Cristo della sua qualità di mediatore ; 
essa ha partorito discepoli che lo hanno della sua 
divinità e deircterna sua origine spogliato; riformar 
volle la religione; cd ha finito per tutte approvarle, 
o, a dir meglio, per non volerne, per non conoscer 
ne più veruna: essa pretende di scrupolosamente 
attenersi al testo de’ libri santi; e questo testo è di- 
venuto per lei un lesto di morte, ed i suoi falsi 
profeti vi hanno attinto un fanatismo e di tali visio- 
ni sulFavvenire cui l’evento ha smentito e di cui 
adontarsi ha dovuto pur essa. Si, miei fratelli , la 
fede è il solo punto che fissar può l’umano inge- 
gno: se al di là di tal segno varcale, voi non avete 
più alcuna via sicura, voi entrate in una terra di 
caligine, coperta delle ombre di morte, voi più non 
vi scorgete che fantasime, funesti parti delle tene- 
bre; e come la ragion più non ha freuo, così l’erro- 
re non ha più alcun limite. 

Ed infatti, le inchieste di Erode lo conducono a 
far di Gesù Cristo un oggetto di scherno, sprevit 
autern illuni Ilerodes ; e tutta la sua corte va dietro 
«al suo esempio, cum excrcitu suo. La più intemera- 
ta virtù dal punto che al sovrano disgrada, divien 
ben tosto degna dell’obblivione, anzi del dispregio 
de’ cortigiani : il gusto del principe è quello che per 
essi quasi sempre della verità e del merto decide ; 
la lor religione tutta risiede, per dir così, sul sem- 
biante del monarca; ivi splende la lor legge ed il 
lor vangelo, nè cosa hanno che più stabile nel culto 
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)or sia quanto i capricci e le passioni dell’ idolo cui 
stanno adorando. 

Ed eziandio la più essenzial attenzione, o Sire, 
di cui i monarchi sien debitori all’eminenza in cui 
Iddio gli ha riposti, quella si è di render venerabile 
la religione col non farsi lecito giammai il più lieve 
scherzo che ferir ne possa la maestà. I più verdi 
anni dell’augusto vostro bisavolo scostarsi non lo • 
vider da questa legge giammai; essa fu la sua nor- 
ma in ogni tempo e in ogni loco; il suo rispetto per 
la religion de’ suoi padri impose al suo cospetto un 
eterno silenzio mai sempre all’enipietà; il suo lin- 
guaggio fu il linguaggio del primo monarca della 
cristianità, cioè il venerabil linguaggio della fede : 
1’ irreligione era il solo delitto cui non accordava 
perdono ; ogni cosa per lui era piena di gravità su 
quest’argomento: nessuna festa apri mai il varco in 
Taccia sua al più tenue dileggiamento che importar 
fotesse al culto de’ suoi maggiori ; religioso perfino 
in mezzo ai divertimenti di una giovine e florida 
certe, ei non lasciò giammai che la fede danneggia- 
ta venisse dai piaceri e dalle dissipazioni inevitabili 
alla giovinezza dei re. Su questo punto, o Sire, ogni 
cosa nella bocca di un sovrano capitale diventa; un 
motto leggermente sfuggito, vola ad invigorir la li- 
cenza dell’empietà od a crear nuovi empii : di aggra- 
dire si argomentano col gir più oltre; e le celie del 
nonarca si trasforman ben tosto in bestemmie nel- 
la bocca de’ cortigiani. 

Tali sono le passioni che dai grandi opposte 
tengono alla verità, e che condannano Gesù Cristo 
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alla morte. Perche non poss io condurre a fine il 
mio quadro, e mostrarvi le passioni dei grandi con- 
dannate dalla morte di Gesù Cristo! 

Giusto Cielo! ed haceene una sola cui la sua cro- 
ce non confonda? Ei non muore che per render te- 
stimonianza alla verità ; ei n’ è il primo martire, eil 
i grandi paventano la verità, ed è ben raro che un 
accesso ell’abbia appo il lor trono. Egli non è re se 
non per esser la vittima del popol suo ; ed i popoli 
son d’ordinario la vittima dell’ambizione de’ prin- 
cipi e de’ regnanti. I contrassegni della sua autorità, 
il suo scettro, la sua corona, sono gl’ istromenti del 
suo martirio ; e l’unico uso cui fanno i grandi del- 
l’autorità loro, sta nel farla inservire agl’ ingiusti lo- 
ro diletti. In mezzo a’ suoi patimenti ed alle sue an- 
gosce occupato egli non è che de’ nostri bisogni ; 
ed i grandi, in mezzo a' lor diletti, non degnatisi 
neppure di volger il pensiero alle angustie ed alle 
amarezze de" lor fratelli. Egli patisce per noi, ed i 
grandi estimano che oguuno patir debba per loro. 
Egli viene a non far che un popol solo di tutti i po- 
poli, egli viene a riconciliar tutte le nazioni, ’a spe- 
gner tutte le guerre; e la vanità de" grandi è quel a 
che le accende e che le perpetua sopra la terra. Che 
dir degg’ io ancora ? egli non è re se non perchè 
egli è Salvatore; i suoi benefizii formati tutti i suoi 
titoli, le gloriose sue qualità non son che i differen- 
li uffizi i del suo amore per noi : tutto quanto di pii 
grande egli c, egli non lo è che per gli uomini; inte- 
ramente alle nostre necessità egli è votivo ; ed i 
grandi non contati per nulla il limanente degli 
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uomini , e non credono esser nati se non per se 
stessi. 

Ecco, Sire, il gran modello dei re. Dall’ aito del- 
la sua croce egli ammaestra i grandi ed i principi 
della terra. Rimirate, ei lor dice, ed operate secondo 
questo modello; io ho abbandonato il mio regno e 
disceso io sono dalla mia gloria per salvare i miei 
sudditi; voi non regnate se non per essi, e la felicità 
loro esser dee l’unico ohbietlo di tutte le sollecitu- 
dini alla corona congiunte. Sì, mio Sire, è desso un 
re che largisce la sua vita pel popol suo, e non vi 
chiede che il vostro amore pel popol vostro; è des- 
so un re che non s’accinge a, conquistar il mondo 
se non per acquistarlo a Dio: deb! non combattete 
che per lui, e sicuro voi sempre della vittoria sare- 
te: è desso un re che fa della croce il suo trono ed 
il loco de’ suoi martini e delle sue pene; deb! mira- 
te il vostio come una sede di cure e di travaglio, e 

non come la sede della voluLtà e delia morbidezza : 

■ > 

è desso un re che regnar vuol soltanto sui cuori; il 
più nobile uso della vostra autorità è quello che in- 
tero vi cattiverà l’amore de’ vostri popoli : è desso 
un re che ad arrecar viene la pace, la verità, la giu- 
stizia agli uomini, e che soltanto di renderli felici 
lia desio. Sire, regnate per renderci felici, e felice 
voi regnerete. 

O mio Salvatore! ecco il giorno in cui a regnare 
sopra tutte le nazioni incominciate voi stesso ; gli 
ultimi vostri sospiri sono come le sacre primizie 
del vostro regno, ed è colla croce che a conquistar 
funiverso voi v’apprestate. Gran Dio! ed ella sia 
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clic il regno consolidi del prezioso fanciullo cui q ni 
prostrato ai vostri piedi scorgete ; sia la religione 
che i primordii ne consacri e la durata ne coroni: i 
suoi gloriosi antenati quelli furono che fra noi pian- 
tata T hanno in sul trono: deli! ella sia che vi so- 
stenga l'augusto infante, il quale efferii vi altro «an- 
cor non pucte se non la sua innocenza, la fede dei 
suoi padri, i disastri che circondato hanno la regale 
sua culla, l’affetto vivissimo de’ suoi vassalli. 

Conservate il figlio di tanti Santi e di tanti pro- 
tettori della santa fede: essi altre volte esposero la 
vita e la corona loro per racquietare il vostro retag- 
gio. Deh! voi il suo retaggio serbate a questo pre- 
zioso fanciullo, affinchè difendere egli possa un gior- 
no e protegger la chiesa cui il Padre in questo gior- 
no vi largisce, come il retaggio che voi col vostro 
sangue avete comprato: essi carichi delle sacre spo- 
glie della croce tornarono; deh ! questo santo depo- 
sito, di cui arricchirono questa regnante città, deh! 
questo sacro pegno della divozione de’ suoi padri , 
solleciti in questo giorno specialmente le vostre 
grazie in suo favore. Non abbandonate deh ! l’erede 
di tanti principi, che i primi difensori furono del vo- 
stro nome e della vostra gloria. Gli strali del vostro 
sdegno 1’ hanno risparmiato in mezzo alle rovine 
della sua augusta famiglia; lasciateci, o gran Dio, del 
vostro beneficio godere; a sì largo prezzo noi l’ab- 
biamo accomprato! Deh! questo avventuroso avan- 
zo di tante auguste cervici, che cader noi vede mino 
repente, alle nostre perdite ripari e 1 e nostre la- 
grime asterga : colmate lui solo di tutte le grazie che 
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riserbato nei vostri tesori voi avevate per tanti prin- 
cipi che regnar dovevano in vece sua, ed a cui de- 
stinata era la sua corona : raccogliete in lui tutto 
ciò che sugli altri dispensar volevate diviso; e deh ! 
il suo regno tutte le benedizioni in se raduni e tutti 
i generi di felicità che separatamente noi ci promet- 
tevamo sotto il regno de’ principi cui una prematu- 
ra morte ci ha tolto, ed a cui senza dubbio ricusato 
non avreste in sulla terra una corona che i natali 
lor destinavano, se non per apparecchiarne loro una 
eterna nel cielo. Così sia. 
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SERMONE X. 

.PEL GIORNO DI PASQUA 
SUL TRIONFO DELLA RELIGIONE 


Expolians principatus et potestates , traduxit 
confidenter palarti triumphans illos in seme- 
tipso. 


I vani trionfi de’ conquistatori non erano clic uno 
speltacol d’orgoglio, di lagrime, di disperazione e 
di morte: il lugubre trionfo essi presentavano delle 
umane passioni, e non si lasciavano dietro che le 
misere vestigie dell’ ambizione de’ vincitori e del 
servaggio de’ vinti. 

Il trionfo di Gesù Cristo è in questo giorno, an- 
che per le nazioni che divengono sua conquista, un 
trionfo di pace, di libertà, e di gloria. 

Egli trionfa de’ suoi nemici, ma per liberarli 
ma per associarli alla sua possanza. Egli trionfa del 
peccato; ma nell’atto di cancellare e di affiggere alla 
croce questo fatale argomento della nostra condan- 
na, ei ne fa scaturire sopra di noi un fonte di santi- 
tà e di grazia. Egli trionfa della morte, ma per assi- 
curarci 1’ immortalità. 
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Tale è la gloria della religione ; essa non offre 
da prima che gli obbrobrii e i patimenti della croce: 
ma un glorioso trionfo ivi celasi, ed il più grande 
spettacolo che l’uomo dar possa alla terra. Nulla 
liavvi quaggiù che della virtù sia più grande: tutti 
gli altri generi di gloria son dovuti al caso od all’a- 
dulazione, ed al pubblico errore; questa non la dob- 
biamo che a Dio ed a noi stessi. Taluni vergognosa 
la dicono ai principi ed ai potenti; e tuttavia egli 
non è che ruercè di lei sola ch'esser possono grandi, 
poiché mercè di lei sola essi possono trionfar dei 
lor nemici, delle loro passioni e della morte me- 
desima. 

Esponiamo queste verità cosi onorevoli alla fe- 
de, e consacriamo alla gloria della religione 1’ in- 
struzion di quest’ultimo giorno, eh’ è il gran giorno 
de’ trionfi di Gesù Cristo. 

PRIMA PARTE. 

La gloria de’ principi c de’ grandi ha tre scogli 
da paventare sopra la terra : la malignità dell’ invi- 
dia, ovvero le incostanze della fortuna che la offu- 
scano, le passioni che la macchiano, e finalmente la 
morte medesima che la sotterra e che trasmuta in 
contumelie le vane adulazioni ch’esaltata l’avevano. 

La sola religione li mette al riparo di questi ine- 
vitabili scogli, contro di cui tutta l’umana gloria 
vien d’ordinario a frangersi: essa più in alto degli 
eventi e dell’ invidia gli estolle; essa lor dà f impe- 
ro sulle passioni, ed essa, finalmente, lor assicura, 
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dopo morte, la gloria che la malignità lor avea forse 
ricusalo durante la vita. Ecco ciò che forma l’odier- 
no trionfo di Gesù Cristo ; ed ecco il glorioso mo- 
dello che ai grandi delia terra noi proponghiamo. 

Tutta la gloria della sua santità e de’ suoi por- 
tenti salvarlo non aveva potuto dagli strali dell"' in- 
vidia ; e la sua innocenza soggiacere era parsa ai po- 
teri delle tenebre che l’avevano oppressa. Ma la sua 
risurrezione incatena al suo carro di trionfo questi 
principati e queste possanze medesime; la sua glo- 
ria emerge trionfante dal seno de’ suoi obbrokrii: la 
sua croce diventa lo splendido segnale della sua vit- 
toria : la sola Giudea lo avea rigettalo, e 1’ intero 
universo lo adora. 

Sì, miei fratelli, qualunque esser possa la gloria 
de’ grandi sopra la terra, ella ha sempre di che pa- 
ventare; e prima di tutto la malignità dell’ invidia 
che ad offuscarla si adopera. Ed egli è alla corte, 
ahimè! specialmente che questa verità non ha me- 
stieri di prove. Qual è la più brillaute vita ove non 
si rinvengano macchie? Dove son le vittorie che 
non presentino un lato poco glorioso al vincitore? 
Quali sono i felici successi in cui gli uni non ascri- 
vano al caso gli stessi avvenimenti di cui gli altri ne 
aggiudicano gli onori all’ ingegno ed alia sapienza ? 
Quali sono l’ eroiche azioni che non si deprimano 
col rintracciar in esse motivi codardi e servili? Do- 
ve sono, a dir breve, gli eroi in cui la malignità, e 
forse la verità, a disvelar non abbia gli uomini ? 

Sinché non avrete che quella gloria a cui il 
mondo aspira, il wotido sarà per contender vela ; 
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uniteci la gloria della virtù ; il mondo la paventa e 
la sfugge, ma il mondo però la rispetta. 

No, Sire, un principe che teme Dio e che i suoi 
popoli saggiamente governa, nulla ha più che temer 
dagli uomini. La sua gloria, da se sola, suscitar gli 
avrebbe potuto invidiosi ; la sua pietà renderà ri- 
spettabile la sua gloria pur anco. Le sue imprese 
trovato avrebber censori; la sua pietà sarà J’apolo- 
gia delle sue opere. Le sue prosperità destato avreb- 
bero la gelosia o la diffidenza de’ suoi vicini; egli 
ne diverrà, mercè della sua pietà, l’arbitro e l’asilo. 
I suoi passi non saran mai sospetti, perchè annun- 
ziati saranno essi sempre dalla giustizia. Non si ter- 
ranno gli altri in guardia contro la sua ambizione , 
perchè la sua ambizione sarà regolata mai sempre 
da’ suoi diritti. Egli non attirerà sopra de’ suoi stati 
il flagello della guerra, perchè considererà come un 
delitto il recarla senza ragione negli stati stranieri. 
Egli riconcilierà i popoli ed i re, lunge dal dividerli 
per infievolirli ed innalzar la sua potenza sulle divi- 
sioni e sulla fiacchezza loro. La sua moderazione sa- 
rà il più sicuro baluardo del suo impero: egli non 
avrà mestieri di ascolte che veglino alla porta della 
sua reggia; i cuori de’ suoi sudditi circonderanno il 
suo trono e vi brilleranno all’ intorno in vece dei 
brandi che lo difendano. La sua autorità gli sarà 
inutile per farsi obbedire; gli ordini i più sicura- 
mente condotti a fine, quelli sono cui eseguisce l’a * 
more; e la sommessione non sarà accompagnata da 
lagni, perchè sarà priva di giogo. Tutta la sua po- 
tenza l’avrebbe con islento reso il signor de' suoi 
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popoli; mercè della virtù egli diverrà l’arbitro dei 
sovrani pur anco. Tal era, o Sire., uno de’ vostri più 
santi predecessori, a cui la chiesa i pubblici onori 
IribuLa, e ch’essa risguarda come il protettore della 
vostra monarchia. I re suoi vicini, lunge dall’ invi- 
diar la sua possanza, ricorrevano alla sua sapienza ; 
essi affidavano al suo senno i dissidii e gl’ interessi 
loro. Senza esserne il vincitore, egli il giudice e 
l’arbitro n era; e la virtù per se sola gli conferiva 
su tutta T Europa un impero assai più valido e più 
glorioso di quanto fatto avrebbero le sue vittorie . 
La possanza non ci procaccia che vassalli e che 
schiavi. La virtù sola ci rende i reggitori degli uo- 
mini . 

Ma non solo essa più in alto dell’ invidia ci 
estolle, ma ci rende eziaudio superiori agli eventi. 
Si, o Sire, le più grandi prosperità hanno sempre 
quaggiù qualche sinistro da paventare. Iddio, il 
qual non vuole che il nostro cuore si leghi ove il 
nostro tesoro e la nostra felicità non si trovano, can- 
gia non di rado il più eccelso punto del nostro esal- 
tamento nel primo grado della nostra rovina . La 
gloria degli uomini, salita al suo più grande splen- 
dore, si attrae, per dir così, da se stessa le nubi. 
L’ istoria degli stati e degl’ imperii non è in se che 
l’ istoria della fragilità e dell’ incostanza dell' umane 
cose; i fausti e gl’ infausti successi sembrano spesso 
essersi fra loro spartito la durata degli anni e dei se- 
coli; e noi abbiamo, non ha guari, veduto il più lun- 
go e più glorioso regno della monarchia tra i disa- 
stri terminare e tra le sventure. 

Tomo XXIX. 
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Ma sulle reliquie di questa gloria umana, il vo- 
stro pio ed augusto bisavo seppe una elevarsene più 
solida e più immortale. Tutto parve dissolversi ed 
«eclissarsi intorno di lui; ma fu in quel punto che 
noi allo scoperto mirammo lui stesso! Più grande 
per la semplicità della sua fede e per la costanza 
della sua pietà che per lo splendore delle sue con- 
quiste, le sue prosperità nascosto ci avevano la* ve- 
race sua gloria; noi non avevam veduto che i suoi 
trionfi, noi scorgemmo allora tutta la sua virtù; era 
di mestieri che i suoi infortunii pareggiassero le sue 
prosperità, eli' egli cadere vedesse intorno di se 
tutti i principi, i sostegni del suo trono, e che la vo- 
stra vita medesima minacciata venisse, questa vita 
così cara alla nazione., ed il solo pegno, di quelle 
misericordie cui Iddio lascia ancora al suo popolo ; 
era di mestieri che interamente ei rimanesse solo 
colla sua virtù, per comparire tutto ciò ch’egli era : 
i suoi inauditi trionfi fruttato gli avevano il sopran- 
nome di grande; gli eroici e cristiani suoi sensi, nel- 
l’avversa fortuna, gliene hanno assicurato per tutte 
le future età e il soprannome ed il pregio. 

No, miei fratelli, non havvi che la religione so- 
la la qual possa sollevarci oltre il poter degli eventi; 
gli altri motivi sempre ci lasciano in balìa della no- 
stra fralezza. La ragione, la filosofìa prometteva la 
costanza al saliente ch’era sua opera ; ma di com- 
partirgliela non era in grado: 1’ inflessibilità deH'or- 
goglio non offriva che l’ultimo spediente dello scon- 
forto; ed in traccia si andava di una vana consola- 
zione col far le viste di tener in dispregio i mali che 


SERMONE X. 


199 

non si era in grado di vincere. La piaga che il cuo- 
re trafigge trovar non può il suo rimedio fuori che 
nel cuore medesimo; la religione, pertanto, sola 
trasfonde il suo rimedio nel cuore. I vani precetti 
delia Ulosoiia una ridicola insensibilità ci predica- 
vano, come se spegnere potuto avessero i naturali 
sentimenti., senza spegnere Ja stessa natuia . la fede 
sensibili ci lascia, ma essa ci rende rassegnati; e 
questa sensibilità medesima tutto il pregio forma 
delia nostra rassegnazione: la santa nostra filosofìa 
non è insensibile alle pene, ma essa del dolore sta 
sopra. Stato sarebbe un togliere agli uomini la glo* 
ria della fermezza nelle angosce, il toglierne loro il 
sentimento: e la pagana sapienza renderli non vole- 
va insensibili, se non perchè renderli non li poteva 
sommessi e pazienti; essa insegnava all’orgoglio a 
nascondere, e non a soggiogare la sua insensibilità 
e le sue fralezze; essa formava eroi di teatro, i ma- 
gnanimi cui sensi agli spettatori eran unicamente 
diretti; ed alla gloria di apparire costante, più pre- 
sto die alla stessa virtù della costanza elK’aspirava. 

Ma la fede tutto il merito della fermezza ci la- 
scia, e non vuol neppure farsene bella al cospetto 
degli uomini; ella sacrifica a Dio solo i sentimenti 
della natura, e non vuole, per testimonio del suo 
sacrifizio, che quegli ch’esser ne può il rimunerato- 
re; ella sola a tutte le altre virtù la realtà comparti- 
sce, perchè ella sola ne sbandisce l’orgoglio che le 
corrompe oche in vani simulacri le cangia. 

Per simil guisa, vantate pur vengano la subli- 
mità e la preminenza del vostro ingegno, un’eccelsa 
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sapienza risguardar pur vi faccia come 1’ ornamento 
ed il prodigio del vostro secolo: se questa gloria 
non è che all’esterno; se la religione, la qual sola 
sublima il cuore, non n’ è la base primiera, il primo 
crollo dell’avversità tutto quest’ edilìzio di filosofìa 
e di falsa sapienza manderà sossopra: tutti questi 
puntelli di carne si sfascieranno sotto le vostre ma- 
ni, essi inutili diverranno alla vostra sventura ; si 
cercheranno le vostre grandi qualità nel vostro sco- 
raggiamento ; e la vostra gloria più non sarà che un 
peso aggiunto alla vostra afflizione, il quale più in- 
sopportabile dovrà solo rendervela . Il mondo si 
vanta di far de’ felici, ma la sola religione può ren- 
derci grandi anche in seno alle sciagure medesime. 

SECONDA PARTE. 

Primo trionfo di Gesù Cristo: egli trionfa della 
malignità dell’ invidia, e di tutti gli obbrobrii che 
attirato essa gli avea dal lato de’ suoi avversarii. 
Ma egli trionfa pur anco del peccato; prigioniero 
ei conduce questo primo autore della schiavitù di 
tutti gli uomini; ei ci ristabilisce in tutti i gloriosi 
diritti donde noi eravamo scaduti, e col mezzo del- 
la grazia ci rende la preminenza sulle nostre passio- 
ni, cui insieme colla nostra innocenza avevamo 
perduta. 

Secondo vanto della religione: essa ci estolle 
sopra le nostre passioni; ed il più sublime grado di 
gloria è questo cui l’uomo possa aspirare. Sì , miei 
fratelli, indarno il mondo tuttodì reca alla devozio- 
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ne oltraggio con insensati scherni; indarno per na* 
sconder la macchia delle passioni, impronta quasi 
di vergogna all’uomo dabbene la sua virtù; ed in- 
damo esso la raffigura, ai grandi specialmente, co- 
me una fievolezza e come io scoglio della lor gloria; 
indarno esso avvalora Je passioni mercè dei grandi 
esempli che innanzi furono, e mercè dell’ istoria dei 
sovrani i quali congiunto hanno la licenza de’ co- 
stumi insieme con un regno glorioso e collo splen- 
dore delle vittorie e delle conquiste: i lor vizii, sino 
a noi pervenuti, e ricordati di età in età, formeran- 
no sino al fine il vituperoso contrassegno che offu- 
sca la luce delle grandi loro opere, e che di sfregio 
copre r istoria loro. 

Anzi quanto più in alto son essi, tanto più la 
sregolatezza de’ costumi li disonora, e 1’ ignominia 
de lor costumi , dice lo spirito di Dio, cresce in 
proporzione della lor gloria. Non solo il lor gra- 
do, col riporli sulle nostre cervici, espone, non 
men della lor persona, i lor vizii agli occhi del pulv- 
blico ; ma qual vergogna poi anco, quando coloro 
che stabiliti sono per moderar le passioni della mol- 
titudine, divengono essi il vii ludibrio delle proprie 
loro passioni, e che la forza, fautorità, il pudore 
delle leggi, in balla si trovano di chi non conosce 
altra legge tranne il pubblico disprezzo d’ogni con- 
venienza e la propria fragilità! Governar essi debbo- 
no i pubblici costumi, ed essi li pervertiscono ; dati 
erano da Dio per farsi i proteggitori della virtù, ed 
il sostegno divengono, anzi il modello del vizio. 

Tutta fumana gloria non riuscirebbe giammai a 
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cancellar T ignominia die in lor imprime il disordi- 
ne de’ costumi c la sfrenatezza delle passioni; le più 
spi endide vittorie non velano T infamia de’ lor vi- 
rìi ; lodate vengono le azioni, ma si ha in dispregio 
]’ individuo: in tutte le età, vedute si sono le più 
chiare rinomanze andar fallite, contro i costumi de- 
gli eroi ; ed i lor lauri venir dalle lor fralezze sfion- 
dati; il mondo die sprezzar pare la virtù 4 non ha 
però in credito ed in pregio altro che lei; superbi 
monumenti esso innalza alle grandi azioni de’ con- 
quistnlori; rimbombar fa la terra del fragore delle 
Jor lodi ; una pomposa poesia li decanta ed all’ im- 
mortalità li consacra ; ogni Achille ha il suo Ome- 
ro ; P eloquenza fa prova d’ogni sua arte per illu- 
strarli : ma l’apparato degli elogii vicn lasciato al- 
l’uso cd alla vanità, la secreta ammirazione, le reali 
e sincere lodi largite non vengono se non se alla 
Viriti ed alla verità. 

Ed infatti, la fortuna o la temerità hanno forma- 
lo alle volte gli eroi; ma la sola virtù formar può i 
'grand* uomini.* assai men arduo è il vincer altrui che 
il vincer se stesso; più agevol riesce il conquistar 
provineie e soggiogar popoli che il debellar una 
passione; la stessa morale de’ pagani il confessava . 
O almeno i conflitti a cui la fermezza, la sublimità 
del valore, la militar dottrina presiedono, sono 
quelle rare azioni che numerar facilmente si posso- 
no nel corso di una lunga vita ; e quando basta per 
alcuni momenti esser grande, la natura chiama tutte 
le sue forze a raccolta, e l’orgoglio, per qualche trat- 
to, far può le veci della virtù. Ma i conflitti della 
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fede sono cotidiani : si pugna contro i nemici che 
rinascono dalle- proprie loro sconfitte. Se per un 
momento un si stanca, perduto ei cade: la stessa 
vittoria ha i suoi rischi; T orgoglio, lunge dal soc- 
corrervi, il più pericoloso avversario diventa cui da 
combattervi resti: tutto quanto ciò che circondavi 
somministra armi a vostro danno; il vostro stesso 
cuore vi tende insidie ; ricominciar è d’uopo a ogni 
punto il certame. Ed, in breve, esser possiam qual- 
che volta più forti o più fortunati de’ nostri antago- 
nisti, ma quanto egli è mai sublime quel primeggiar 
del continuo sopra se stesso ! 

Tal è tuttavia la gloria della religione: la filoso- 
fia svelava la ignominia delie passioni, ma non in- 
segnava a domarle, e le pompose sue massime for- 
roavan l’elogio della virtù anziché *il rimedio del 
vizio . 

Necessario era eziandio alla gloria ed al trionfo 
della religione, che i più sublimi ingegni, e tutto il 
vigore dell’umana ragione, spiegato avessero tutta 
la possa loro onde rendere virtuosi i mortali : se i 
Socrati ed i Platoni stati non fossero i precettori del 
mondo prima di Gesù Cristo, se non avessero indar- 
no intrapreso di raffrenare i costumi e di emendare 
gli uomini colla sola forza della ragione, l’uomo po- 
tuto avrebbe ascriverne il pregio alla preminenza 
della sua ragione, o al bello della stessa virtù ; ma 
questi predicatori della sapienza non formarono al- 
cun sapiente, ed era d’uopo che i vani sperimenti 
della filosofìa preparassero novelli trionfi alla grazia. 

E la grazia è quella che mostrato ha finalmente 
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alla terra il vero sapiente cui tutto il fasto e tutta la 
pompa dell’ umana ragione da così lungo tempo ne 
annunciavano : Essa non ha, come la filosofia ogni 
sua gloria ristretto a sperimentar di formarne fra 
gli uomini uno appena per ogni secolo; essa ne ha 
popolato le città, gl' imperii, gli eserciti; e 1* intero 
universo fu per lei un secondo liceo, in cui per le 
pubbliche piazze, essa predicato ha la sapienza a 
tutti gli uomini. Non è già soltanto fra i popoli più 
colti ch'essa trascelto ha i suoi savii; il Greco ed il 
Barbaro, il Romano e lo Scita, egualmente chiamati 
furono alia divina sua filosofia ; non ai soli scienzia- 
ti essa riserbato ha la sublime conoscenza de* suoi 
misterii; il semplice ha profetizzato come il sapien- 
te, e gli stessi ignoranti divenuti sono i suoi dottori 
ed i suoi apostoli : era d’uopo che la verace sapien- 
za divenir potesse la sapienza di tutti gli uomini. 

- Che mai dirò! la sua dottrina era in apparenza 
insensata; eppure i filosofi sottomisero l’orgogliosa 
lor ragione a questa santa demenza; essa altro non 
annunziava che croci e che patimenti, eppure i Ce- 
sari divennero i suoi discepoli: ella sola ad inse- 
gnar venne agli uomini che la castità, l'umiltà, la 
temperanza, star potevano assise in sul trono, e che 
il seggio delle passioni e de' piaceri divenir potea il 
seggio della virtù e dell’ innocenza : quale gloria per 
la religione? 

Ma, o Sire, se la pietà de’ grandi alla religione 
riesce di gloria, la sola religione è quella che la ve- 
race gloria forma de’ grandi. Di tutti i lor titoli, è 
la virtù il più onorevole: un principe che signoreggi 
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le sue passioni, che impari da se stesso a comandar 
altrui, che dell’autorità goder non voglia altra parie 
fuor che le cure ed i travagli dal dovere richiesti ; 
che dai proprii errori sia mosso più che dai vani elo- 
gii che in virtù glieli travisano; che, come 1’ unico 
privilegio del suo grado, consideri l'esempio eh’ è 
in obbligo di dare ai popoli ; che altro freno non 
abbia, non altra regola, tranne ai suoi desideri!, e 
che contultociòa tutti i suoi desiderii ponga la re* 
gola egli stesso per freno; che attorno di se tutti gli 
uomini scorga pronti ad inservire alle sue passioni, 
e fatto non credasi che per inservire ai loro bisogni; 
che di tutto abusar possa, e ricusi a se financo ciò 
che diritto avrebbe di farsi lecito; in somma, che in 
seno a tutte le attrattive del vizio sedendo, della so- 
la virtù faccia perpetua mostra: un principe di tal 
indole è il più eccelso spettacolo che la fede offrir 
possa alla terra; un solo de’ suoi giorni è distinto 
da gloriose azioni più che la lunga carriera di un 
conquistatore ; questi fu l'eroe di un punto, quegli è 
l’eroe dell’ intera sua vita. 

TERZA PARTE. 

Egli è in tal guisa che Gesù Cristo del peccato 
in quest’oggi trionfa: ma della morte ancora egli 
trionfa ; egli ci disserra le porte dell’ immortalità 
che il peccato chiuse ci avea; ed il grembo medesi- 
mo della sua tomba produce tutti gli uomini alla 
vita immortale. 

L ultimo tratto è questo che il trionfo compie 
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cifrila religione. L’empietà non accordava all’uomo 
«e non se la stessa fine de' bruti: ogni cosa morir 
dovea insieme col suo corpo : e quest’ente così no- 
bile, solo idoneo ad amare ed a conoscere, non era 
contuttociò che un vile aggregamento di fango cui 
formato avea il caso, e cui il solo caso dissolver do- 
veva per sempre. 

La superstizion de’ gentili lor prometteva al di 
là della tomba un’ oziosa felicità, in cui i vani fanta- 1 
smi de’ sensi comporre dovevano tutta la lieta sorte; 
di un uomo il qual pure felice, salvo che per mezzo- 
delia verità, non può essere. 

La religione ci dischiude più nobili e più subli- 
mi speranze: essa restituisce all’uomo quell’immor- 
talità cui l’empietà della filosofia voluto avrebbe ra- 
pirgli, e sostituisce l’ eterno possesso del sovrano 
bene a que’ valorosi campi, a quelle fanciullesche 
idee di felicità che immaginato avea la supersti- 
zione . 

Ma quest’ immortalità, in cui la più dolce spe-' 
ranza della fede consiste, non è promessa che alla 
fede medesima: le sue promissioni sono il guider- 
done delle sue massime; e per non morire giammai, 
è d’uopo esser vissuti secondo Dio. 

Si, miei fratelli, quella medesima immortalila 
di rinomanza, cui la vanità quaggiù promette nella 
memoria degli uomini, i grandi, non possono meri- 
tarla se non per mezzo della virtù. 

La morte è lo scoglio quasi sempre ed il fatai 
termine della lor gloria : le vane lodi, di cui affasti* 
nati gli avevano durante la lor vita, discendono 
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quasi incontanente con essi nell’ obhlivion della 
tomba : essi non sopravvivono lungo tratto a se 
stessi, oppure se qualche rimembranza ne rimane 
fra gli uomini, più debitori essi ne vanno alla mali- 
gnità delle critiche che alla vanità degli encomii : 
questi avuto non hanno chela durala medesima dei 
Jor benefizii ; nulla essi più sono dal punto che nulla 
più possono; gli stessi loro adulatori diventano i lor 
fiprcnsori, ( poiché l’adulazione in isconoscenza mai 
sempre traligna) ; novelle speranze formano un lin- 
guaggio novello, sulle reliquie della gloria dell’estin- 
to, la gloria del vivo s’ innalza ; delle sue spoglie e 
della sua virtù addobbato viene colui che il posto 
suo prende. I grandi son propriamente il ludibrio 
delle passioni degli uomini; la gloria loro non ha 
solidità alcuna sicura, ed essa cresce o si attenua 
insieme cogl’ interessi di color che gli encomiano. 

Quanti principi celebrati durante il corso della* 
lor vita, non hanno lasciato nemmeno il lor nome 
ai loro posteri ! E di che formate sono le istorie se 
non se di un lieve avanzo di nomi e di azioni a 
queir innumerabil folla sfuggite, la qual dal nasci- 
mento de’ secoli in poi, sepolta nella dimenticanza 
rimase! 

» 

Ah ! vivan essi secondo Iddio, ed il lor nome 
non perirà giammai nella ricordanza degli uomini : 
i principi religiosi sono registrati ad incancellabili 
note negli annali dell’universo. Le vittorie e le con- 
quiste spettano a tutti i secoli ed a tutti i regni; ed 
esse vicendevolmente, in certa guisa, si cancellano 
nelle nostre cronache; ma le grandi azioni di.pietày 
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|>iù rare, vi conservano indeficientemente la splen- 
didezza loro. Un principe pio si estrica mai sempre 
dallo sciame degli altri principi nella posterità; la 
sua fronte ed il suo nome al disopra di tutta quella 
caterva si adergono, non altrimente die la fronte di 
Saulle si sollevava sopra tutta la moltitudine delle 
tribù, la sua gloria va eziandio crescendo col farsi 
più lunge ; e quanto i secoli più si corrompono, 
tanto più ei diventa un grande spettacolo per la sua 
virtù . 

Caduti, o Sire, nella dimenticanza già sono quei 
primi conquistatori i quali nelle Gallie gettarono te 
prime fondamenta della vostra monarchia; più co- 
nosciuti nelle favole e ne 7 romanzi e 7 sono che nelle 
istorie, e si contende eziandio se riporli si debba nel 
novero degli augusti vostri predecessori: dimorati 
c* sono come sepolti sotto i piedestalli dell 7 impera 
cui hanno innalzalo; ed il lor valore che perpetualo 
ha la conquista del regno ai lor discendenti, non ha 
potuto perpetuarvi la loro memoria. 

Ma il primo principe che insieme con se ha fat- 
to seder la religione sul trono de 7 Francesi, rendulo 
ha immortali tutti i suoi titoli mercè del titolo di 
Cristiano. La Francia ha serbato cara memoria de| 
gran Ciodoveo : la fede è divenuta, in qualche mo- 
do, la prima e la più sicura epoca nella istoria della 
monarchia; e noi non incominciamo a conoscere i 
vostri antenati, se non dal punto in cui essi mede- 
simi hanno incomincialo a conoscere Gesù Cristo. 

I santi regi onde i nomi scritti sono ne 7 nostri 
«Oliali, saranno in ogni tempo i più preziosi titoli 
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della monarchia, non che illusi ri modelli che cia- 
scun secolo ai lor successori sarà per proporre. 

Sopra la vita, o Sire, di questi divoti principi, 
vostri maggiori, già fìssati i vostri sguardi rimasero; 
animato ciascun di voi venite da questi grandi esem- 
pli. Rammentatevi dei Carlomagni e dei s. Luigi, i 
quali aggiunsero allo splendor della corona 1* im- 
mortale splendore della giustizia e della pietà: ecco 
ciò che saggi ammaestramenti senza tregua ripetono 
alla Maestà vostra. Nè risalir voi dovete pur anco 
sì in alto: che presso voi siete ad esempli i quali 
tanto più far deggion colpo su voi, quanto più pres- 
so vi sono, e la pietà verso Dio da vicino scorre 
nelle vostre vene insieme col sangue di un religioso 
padre e di un augusto bisavolo. 

Voi siete, o Sire, erede del loro trono; deh! 
possiate esserlo ancora delle loro virtù! Deh! possa- 
no questi eccelsi modelli in voi rivivere per 1* imi- 
tazione più ancora che per il nome! Deh ! possiate 
voi stesso divenire il modello dei re che a voi suc- 
cederanno! 

Già già, se il nostro amore non ci appanna lo 
sguardo ; se una fanciullezza coltivata con tante cu- 
re e da mani sì industri, e nella quale l’eccellenza 
della natura sembra ogni giorno antivenir quella 
dell’educazione, non cangia i nostri desiderii in vani 
presagi; già già a noi si dischiudono di cosi soavi 
speranze ; già già brillar noi veggiamo da lunge i 
primi albori della futura nostra prosperità; già già 
la maestà de* vostri antenati, sulla vostra fronte di- 
pinta, gli eccelsi vostri destini ci annunzia. Deh! 
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possiate voi adunque, o Sire, e quest’ augurio tilt (i 
gli altri rinserra, deli! possiate voi essere un giorno 
non meno grande di quel che caro ci siete! Possente 
Iddio! se non fossero questi che i miei voli, che i 
miei preghi, gli ultimi senza dubbio che il mio mi? 
nislero, vincolato di quinci innanzi pei secreti giur 
dizii delia vostra provvidenza allo studio di una del- 
le vostre chiese, mi concederà di offerirvi in queslQ 
augusto recinto, se non fossero questi che i miei 
voti, che i miei pieghi, oh! chi sono io per isperare 
eh e insino al vostro soglio essi potessero ascendere. 
Ma sono essi i voti di tanti santi regi che governalo 
hanno la monarchia, e che, deponendo i loro diade- 
mi davanti Peterno altare ai piedi dell’agnello, vi 
chiedono per quest’augusto fanciullo la corona di 
giustizia ch’essi medesimi lian meritata. 

Sono essi i voli dei pio principe soprattutto che 
il nascimento a lui diede, e che, prosternalo nel 
cielo, come noi lo speriamo, innanzi al cospettQ 
della vostra gloria, non cessa di domandarvi che 
quest’unico erede della sua cotona divenga l’erede 
eziandio delle grazie e delle misericordie, di cui li- 
berale anticipatamente a lui foste. 

Sono essi i voti di tutti coloro che mi ascoltano, 
e che, o incaricati della cura delia sua infanzia, o 
vincolati più da vicino alia sua sacra persona, qui 
spandono il loro cuore alia vostra presenza,* accioc- 
ché questo prezioso fanciullo, il quale è in certo 
modo il figlio de’ nostri sospiri e delle nostre lagri- 
me, non solamente non pera, ma divenga egli stesso 
il salvamento del popol suo. 
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Clie dir debbo io ancora? Sono essi i voti, o 
mio Dio, che tutta la nazione in quest’oggi per mia 
-bocca vi profferisce ; di questa nazione che sin da 
principio voi avete protetto, e che a malgrado delle 
sue colpe, forma tuttora la più florida parte della 
-vostra Chiesa. Potreste voi, o gran Dio, chiudere a 
•tanti votile viscere della vostra misericordia? Iddio 
delle virtù, volgetevi adunque verso di noi: Deus 
i virtutum , convertere. Piegate dall’alto de’ cieli lo 
sguardo, e mirate, non le pubbliche e le secrete dis- 
solutezze, ma le sciagure di questo primo regno cri- 
stiano, di questa vigna così prediletta cui la stessa 
vostra mano ha piantata, che inalbala venne dal san- 
gue di tanti martiri : respice de coelo et vide , et vi- 
sita vineam meam is tatti quatti plantavit dextera 
tua. Gettate sopra di lei gli antichi vostri sguardi di 
misericordia; e se i nostri misfatti vi sforzano anco- 
ra a ritorcere da noi la vostra faccia, deh! l’inno- 
cenza almeno di questo augusto infante che sopra 
di noi stabilito voi avete, vi faccia forza, ed al popo- 
lo vostro vi renda. Et super filium hominis , quem 
conjirmasti tibi. 

. Voi abbastanza afflitto ci avete o gran Dio; deh! 
tergete finalmente le lagrime cui spander ci fanno 
tanti flagelli che sopra di noi versaste nella collera 
vostra : fate che giorni di gioia e di misericordia 
succedano a questi giorni di lutto, di corruccio e di 
vendetta : fate che i vostri favori abbondino dove 
abbondarono i vostri gastighi, e questo fanciullo 
sì caro, deh! sia per noi un dono che a tutti i nostri 
disastri ripari. 
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Fate di lui, o gran Dio, un monarca secondo il 
cuor vostro, cioè il padre dei suo popolo, il difenso- 
re della vostra chiesa, il modello de 1 pubblici costu- 
mi, il pacificatore anzi che il vincitor delle nazioni, 
l’arbitro anzi che il terror de’ vicini; e V intera Eu- 
ropa deh! la nostra felicità e le sue virtù più ne in- 
vidii di quel che delle sue vittorie e delle sue con- 
quiste gelosa non sia. Deh! voti così affettuosi e co- 
sì giusti voi esaudite, mio Dio! e i temporali suoi 
favori sieno per noi un pegno di quelli che voi nel- 
l’eternità ci apparecchiate. Così sia. 
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SUI VIZI E SULLE VIRTÙ DE’ GRANDI 


Ostendit ei omnia regna mundi , et gloriam eorutn ; 
et dixit ei : linee omnia tibi dabo y si cadens 
adoraveris me. 

L, «m«ne prosperità sempre furono un de’ più 
perigliosi lacci di cui il demonio si giovi per trarre a 
rovina gli uomini : egli sa che l’amor della gloria c 
dell’ innalzamento così naturali ci sono, che nessu- 
na cosa ci riesce troppo ardua per giungervi; e che 
l’uso n’ è seducente per guisa, che la pietà, circon- 
dala di grandezza e di possanza, rarissima è fra le 
cose del mondo. 

Eppure, o miei fratelli, Iddio è il solo che in- 
nalza i grandi ed i potenti; il solo egli è che sopra 
gli altri vi aderge, acciocché siate i padri de' popo- 
li, i consolatori degli afflitti, l’asilo dei deboli, i so- 
stegni della Chiesa, i protettori della virtù, il mo- 
dello di tutti i fedeli. 

Concedetemi adunque, o miei fratelli, ch’en- 
trando nello spirito del nostro vangelo, io qui vi 
esponga i pericoli e i vantaggi del vostro stalo; e 
che, prima di scendere a particolareggiare i doveri 
della vita cristiana di cui ragionarvi iti questi gioc- 
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ni di salute io debbo, io vi additi quasi in sull’in- 
gresso di questa carriera gli ostacoli e gli agevola- 
menti che, per adempirli, vi offre l’elevazione in cui 
fatto vi ha nascere la Provvidenza. 

Di grandi tentazioni, il confesso, vincolate a) vo- 
stro stato ci sono; ma di grandi ripari pur ci si rin- 
vengono ; ci si nasce, a quanti sembra, con una do- 
se più forte di passioni che non il rimanente degli 
uomini; ma più copioso altresì è il numero delle 
virtù che praticar ci si possono: i vizii ci hanno con- 
seguenze maggiori; ma la pietà diventa eziandio più 
profittevole : insomma i grandi son più colpevoli 
che il popolo, se volgono a Dio le terga; ma d’assai 
hanno più merito se a lui fedeli rimangono. 

Mio intendimento quest’oggi è adunque rappre- 
sentarvi i molti beni o i molti mali che alle vostre 
virtù od a’ vostri vizii sempre tengono dietro; ma- 
nifestarvi quanto al bene o quanto al male concorra 
^elevazione in cui nati siete; e finalmente abbomi? 
noso rendervi il disordine di vita collo svolgere ai 
vostr’ occhi gl’ invariabili risultameli che dalle vo- 
stre passioni derivano, ed amabile rendervi la pietà 
coll’esporvi gl’ impareggiabili giovamenti che dei 
vostri esempli seguaci son sempre. Sufficiente cosa 
non sarebbe l’additarvi i pericoli del vostro stato, 
conviene altresì svelarvene i vantaggi ; il pulpito 
cristiano tuona d’ordinario contro la grandezza e 
contro la gloria del secolo; ma inutil riesce il favel- 
larvi perennemente de’ vostri mali, se non vi si ap- 
prestano ad un tempo stesso i rimedii. Queste sono 
le due verità che di unire in questo discorso io mi 
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propongo, coll’ esporvi quali sono le infinite conse- 
guenze de’ vizii de’ grandi e de’ potenti, e quali so- 
no gl* inestimabili benefizii delle loro virtù . Ave 
Maria . 


PRIMA PARTE. 

Un severissimo giudizio è serbato a coloro die 
in alto siedono, dice lo Spirito di Dio: si accorderà 
misericordia ai poveri ed ai piccolj; ma il Signore 
spiegherà tutta la possanza del suo braccio per pu- 
nire i grandi ed i potentati: exiguo conceditur mi* 
sericordia; potentes autem tormenta patientur . 

Non è già, miei fratelli, che il Signore rigetti, co- 
me dice la scrittura, i gentili ed i potenti, perchè 
potente è desso ; o che il grado e l’elevazione sieno 
* ai suo cospetto odiosi titoli che le sue grazie limuo- 
vano, e formino quasi soli il nostro delitto. Non ev- 
vi in lui eccettuazione di sorta; egli è il Signore dei 
cedri del Libano, come dell’ isopo che cresce nelle 
più profonde convalli; sorgere ei fa il suo sole so- 
pra i più eccelsi monti, come sopra i più imi e più 
tenebrosi recessi; egli ha formato gli astri del cielo 
non meno che i vermi che strisciano sopra la terra; 
i grandi sono anzi le più naturali immagini della sua 
grandezza e della sua gloria; 1 ministri sono della 
sua autorità, gli stromenli delle sue larghezze e del- 
la sua magnificenza; ed io qui non vengo, o miei 
fratelli, secondo il favellar consueto, a pronunziare 
anatemi contro le umane grandezze, ed a volgervi 
in delitto il vostro stato, poiché il vostro stalo da 
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Dio procede, e non tanto si ♦ratta d’ iperboleggiarne 
i cimenti, quanto d’ indicarvi le innumerevoli vie 
di salute che aperte vi vengono dall’elevazione in 
cui nascer vi ha l'atto la provvidenza. 

Ma io dico, miei fratelli, che le colpe de’ grandi 
e de’ potenti hanno due caratteri d’ enormità che 
inlìnitamenle più degne di punimento innanzi a Dio 
le rendono, che non le colpe del cornuti de’ fedeli ; 
primo lo scandalo, secondo 1’ ingratitudine. 

Lo scandalo. Non avvi reità, o fratelli^ cui il van- 
gelo meno speranze lasci di perdono quanto il ren- 
dersi argomento di caduta ai nostri fratelli. » Guai 
» all’uomo che reca scandali, dice Gesù Cristo, me- 
li glio gli tornerebbe esser precipitato in fondo al 
» mare, che divenir un’ occasione di perdimento e 
» di scandalo al più piccolo fra i miei discepoli. » 
Primamente perchè perdete un’anima la qual eter- * 
namente fruir doveva di Dio. Secondamente, per- 
chè perder fate il vostro fratello in cui favore Gesù 
Cristo s’era rassegnato alla morte. Terzamenfe, per- 
chè il ministro voi diventate dei disegni del de- 
monio per la rovina delTanime. Quartarnente, per- 
chè voi siete quell’uomo del peccato, quell’ anticri- 
sto di cui favella l’apostolo ; poiché Gesù Cristo ha 
salvato l’uomo, e voi Io traete nel precipizio. Gesù 
Cristo ha formato de’ veri adoratori al suo padre, e 
voi glieli togliete ; Gesù Cristo ci ha redenti col suo 
sangue, e voi gli rapile la sua conquista. Gesù Cri- 
sto è il medico delle anime, e voi il corruttore ne 
siete ; egli è la lor via, e voi siete la lor insidia; egli 
è il pastore che a cercar viene le agnelle in procin- 
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lo di perire, e voi il lupo divorator siete che scan- 
nate e traviate le greggi che il suo padre affidate vi 
aveva. Quintamente alfine, perchè tutti gli altri pec- 
cati muoiono, per dir così, col peccatore; ma i frut- 
ti de 7 suoi scandali saranno immortali, essi alle sue 
ceneri sopravvivranno, e i suoi delitti non discende- 
ranno insieme con lui nella tomba de’ suoi ante- 
nati . 

Achan fu punito con tutto rigore per aver preso 
soltanto un regolo d’oro fra le spoglie che il Signor 
s’era serbato; o mio Iddio, qual sarà adunque il ga- 
stigo di colui che rapisce a Gesù Cristo un’anima 
ch’era la preziosa sua spoglia, redenta non coll’oro 
e coll’argento, ma bensì con tutto il divino sangue 
dell’agnello immacolato ? Il vitello d'oro ridotto fu 
in polve per aver fatto prevaricare Israele; grande 
Iddio! e tutta la pompa che circonda i grandi e i 
potenti porre li potrebbe al riparo del vostro cor- 
ruccio, quando in alto non seggano se non per es- 
sere al popol vostro un’ occasione di caduta e di 
idolatria? Lo stesso serpente di bronzo, quel sacro 
monumento delia misericordia del Signore su Giu- 
da, fu stritolato per aver offerto occasione di scan- 
dalo alle tribù; mio Iddio! e il peccatore, già così 
abbominevole per le proprie sue colpe, risparmiato 
sarebbe quando un laccio ei diventi ed un agguato 
ai proprii fratelli ! 

O miei fratelli, ecco il primo carattere che la 
vostra colpa sempre accompagna, voi cui il grado e 
i natali innalzano sopra il comun de’ fedeli; lo scan- 
dalo. Le volgari ed oscure anime non vivono che 
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per se soltanto ; confuse nella folla e nascoste agli 
occhi degli uomini dall’abbiettezza del loro destino, 
il solo Dio hanno a secreto testimone delle lor vie, 
o ad invisibile spettatore delle lor cadute; sia ch’es- 
se cadano o che salde stieno, il solo Signore n’ è il 
partecipe; ei solo le vede e le giudicali! mondo che 
gli stessi lor nomi ignora, non è maggiormente in- 
struito de’ lor esempli : la lor vita conseguenza alcu- 
na non ha; essi possono cadere, ma soli essi cado- 
no; e, se non salvansi, la lor perdita almeno ad essi 
ristringesi, e quella non diventa de* lor fratelli. 

Ma le persone, in altezza di grado riposte, di- 
vengono come un pubblico spettacolo su cui tutti 
gli sguardi son fissi: rassomigliansi esse a quelle ca- 
se sopra la montagna edificate, che celar non si pos- 
sono, e cui il solo lor situamento discopre; a quel- 
le lucenti fiaccole somigliatisi che dovunque trag- 
gonsi dietro lo splendore che le tradisce e che le 
palesa. Il disastro de’ grandi e delle dignità è que- 
sto: voi più non vivete per voi soli ; alla vostra 
perdita ed alla vostra salvezza è collegata la perdita 
o la salvezza di color tutti che vi circondano: i vo- 
stri costumi formano i pubblici costumi, i vostri 
esempli sono le norme della moltitudine; le vostre 
azioni hanno lo stesso fulgore dei vostri titoli; più 
non vi è concesso di traviarvi all’ insaputa del po- 
polo, e lo scandalo è mai sempre il misero privile- 
gio cui il vostro grado aggiunge ai vostri errori. 

Iodico lo scandalo, primo d’imitazione. Gli 
uomini imitano sempre il male con gioia, ma spe- 
cialmente allora che grandi esempli ne fanno loro 
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proposta : essi rinvengono allora una specie di va- 
nità ne 1 traviamenti loro, perchè tal è il lato per 
cui vi si rassomigliano: il popolo rimira come una 
leggiadria il camminar sulle orme vostre; la città 
stoltamente si reca a gloria di assumete tutto il reo 
delia corte; i vostri costumi formano un veleno che 
infetta i popoli e le provincie, che corrompe tutti 
gli stati ; che trasforma i pubblici costumi, che con- 
ferisce al libertinaggio un’aria di nobiltà e di buon 
gusto, e che sostituisce alla semplicità de! nostri 
padri ed ali’ innocenza degli antichi costumi la no- 
vità dei vostri piaceri, del vostro lusso, delle: vo- 
stre profusioni e delle vostre indecenze profane. Per 
tal guisa da voi tragittano sino nel popolo le mode 
impudiche, le vanità degli arredi, gli artifizi che de- 
turpano un volto in cui il solo pudore esser dovreb- 
be dipinto, la libidine del giuoco, il rallentamento 
de’ costumi, la sfrontatezza de’ discorsi, la libertà 
delle passioni e tutta la depravazione de) secol 
nostro. 

E donde credete voi che derivi, o miei fratelli, 
queir intemperante licenza che fra i popoli regna ? 
Coloro che da voi lunge vivono nelle più rimote 
provincie, conservano almeno ancora qualche reli- 
quia dell’antica semplicità e della primiera innocen- 
za, essi vivono in una felice ignoranza della maggior 
parte degli abusi cui il vostro esempio in leggi ha 
convertilo. Ma quanto più i paesi a voi si appressa- 
no, tanto più i costumi si mutano, 1’ innocenza si 
altera, gli abusi divengono comuni ; e il più gran 
delitto dei popoli, nella scienza consiste de’ vostri 
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costumi e delle consuetudini vostre Dal dì che i ca- 
pi delle tribù entrati furono nelle tende delle figlie 
di Madian, tutto Giuda prevaricò, e pochi sen rin- 
vennero che puri si conservassero dalla comune ini- 
quità. Grande Iddio ! oli come il conto de’ ricchi e 
de' potenti sarà terribile un giorno, poiché oltre 
alle lor infinite passioni, colpevoli si troveranno poi 
anche, dinanzi a voi, de' pubblici disordini, della 
depravazione de’ costumi, della corruzion del lor 
secolo; ed oh come i peccati de’ popoli diverranno 
colpe lor proprie ! 

Secondo, uno scandalo di compiacenza. Il mon- 
do cerca a piacervi coll’ imitarvi ; i vostri inferiori, 
Je vostre creature, i vostri schiavi, si fanno della ras- 
somiglianza de’ vostri costumi una via per gi ugne- 
re alla vostra benevolenza ; essi copiano i vostri vi- 
zii, perchè voi ne tenete lor conto come di virtù ; 
essi entrano ne’ vostri gusti per entrar nella vostra 
confidenza; essi sludiansi a gara di andarvi presso 
o di oltrepassarvi, perchè in essi voi non amate se 
non ciò che a voi si rasscmbra. Ahi lasso me! o fra- 
telli, quante anime deboli, nate con principii di vir- 
tù, e che, lunge da voi, non avrebbero in se trovato 
die disposizioni alla salute favorevoli, hanno in ve- 
ce nell’obbligo d’ imitarvi in eh’ eran dalla lor sor- 
te riposti, trovato il laccio della loro innocenza! 

Terzo, uno scandalo d' impunità. Come potre- 
ste voi rinfacciare a coloro che da voi dipendono, 
gli abusi e i disordini di cui siete voi stessi colpevo- 
li ; voi obbligati venite di tollerar in essi ciò che non 
volete a voi stessi vietare, chiuder gli occhi vi con- 


SERMONE XI. 


221 

viene sulle vostre sregolatezze cui peso voi date coi 
vostri esempli, e per timor di condannarvi da voi 
medesimi, grazia fate a coloro che vi si assomigliano. 
Una donna mondana e tutta intenta a piacere, dif- 
fonde su tutta la sua famiglia un 7 aria di licenza e di 
mondo: la sua casa diventa uno scoglio da cui 1’ in- 
nocenza non mai integra n’esce; ognuno imita nel- 
]’ interno le passioni ch’ella fa spiccare all’ esterno ; 
ed è giuoco forza che questi traviamenti ella dissi- 
muli, poiché i suoi costumi non concedono il posto 
alle sue riprensioni. Voi lo sapete, miei fratelli, nè 
In dignità del cristiano pulpito qui mi vieta ripeter- 
lo, voi sapete quali disordini, in quelle case ad un 
perenne passatempo aperte, succedano fra quella 
caterva di famigli che la vanità smodatamente vi ha 
moltiplicato! Oh quanto i vostri diletti costano caro 
a quest' infelici; i quali, lungi dagli occhi vostri sen- 
za aver più freno che li rattenga, e cercando di di- 
vertire un oziosaggine in cui lasciati vengono dai 
vostri trattenimenti, confermate sentono dai vostri 
esempli le sregolate inclinazioni che dall’ abbiettezza 
dell’educazion loro e da un oscuro e spregevol san- 
gue ingenerate in lor sono! O mio Dio! se colui che 
trasnnda la cura de’ suoi è al vostro cospetto peggio- 
re di un infedele, qual è adunque la reità di colui 
che lor reca scandalo, e che trovar lor fa la morte 
e la condanna dove trovar dovuto avrebbero i soc- 
corsi della salute e l'asilo della loro innocenza! 

Quarto, uno scandalo di ufficio e di necessità. 
Quanti sventurati periscono per servire ai vostri 
piaceri ed alle vostre ingiuste passioni ! Le arti pe- 
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ricolose non sussistono che la mercè vostra, i teatri 
edificati non sono che per fornir esca ai colpevoli 
vostri divertimenti, le profane armonie non rim- 
bombano d’ogni lato e non corrompono tanti cuo- 
ri che per lusingar la corruzione del vostro, le ope- 
re funeste all’ innocenza non passano all’ultima po- 
sterità che col favore de’ vostri nomi e del patroci- 
nio vostro. Voi siete, o miei fratelli, che date alla 
terra i lascivi poeti, i perniciosi autori, gli scrittori 
profani: per piacer a voi soltanto questi corruttori 
de’ pubblici costumi perfezionano il loro ingegno, e 
cercano, in un trionfo che ha per meta la rovina 
dell’anima, il loro innalzamento e la lor fortuna : 
voi siete quelli che li proteggete, che il ricompensa- 
te, che gli spingete innanzi, che lor togliete anzi, 
coll’onorarli della vostra dimestichezza, quel carat- 
tere di vergogna e d' infamia di cui le leggi della 
chiesa e delio stalo gl’ improntano, e che turpi li 
rendono agli occhi degli uomini. 

Per tal guisa la cagion voi siete che i popoli par- 
tecipino a questi disordini, che questo veleno infetti 
le città e le provincie, che questi pubblici piaceri la 
sorgente divengano delle miserie e della licenza pub- 
blica, che sciagurate vittime a) pudore rinunzino 
per servire ai vostri trastulli, e che cercando di al- 
leviar la mediocrità della lor sorte coITuso di talen- 
ti cui le sole vostre passioni rendulo hanno proficui 
e rilevanti, vengano sopra criminosi teatri a cantar 
delle passioni per accarezzar le vostre, a perire per 
piacervi, a perdere la lor innocenza perder facendo- 
la a chi le ascolta, a divenire i pubblici scogli e lo 
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scandalo della religione, a recar eziandio i guai e i 
dissidii nelle vostre famiglie, a voi punire, o donna 
mondana, del sostegno e del credito che lor com- 
partite mercè della vostra presenza e de’ vostri ap- 
plausi, col diventar il colpevol oggetto della passio- 
ne e del cattivo governo di vita de 7 vostri figli, e col 
divider forse con voi medesima il cuore del vostro 
consorte, e col mandar a male senza riparo le sue 
sostanze e la sua fortuna. 

Quinto, uno scandalo di durata. Non basta, 
miei fratelli, che la corruzione de 7 nostri secoli qua- 
si unicamente sia l’opera de’ grandi e de’ potenti; i 
secoli che verranno vi andran obbligati fors’ anco 
di una parte del libertinaggio e de’ disordini loro. 
Quelle profane poesie che per voi soli hanno avuto 
l’origine, corromperanno qualche cuore ancora nel- 
l’età che ci verran dietro; que’ pericolosi autori che 
della vostra tutela voi distinguete, passeranno nelle 
mani de’ nostri nipoti, e le nostre colpe si moltipli- 
cheranno in un col pericoloso veleno ch’essi recan 
con se e che comunicherassi di età in elà; le stesse 
vostre passioni rese immortali nelle istorie, dopo 
aver fatto lo scandalo del secol vostro, diverranno 
lo scandalo ancora de’ secoli venturi; la lettura dei 
vostri traviamenti tramandali alla posterità troverà 
imitatori ancor dopo la vostra morte, si andranno a 
cercar lezioni di peccato nel racconto delle vostre 
avventure, e i vostri disordini non morranno insie- 
me con voi. Le voluttà di Salomone somministrano 
tuttora argomento di bestemmie e di derisioni agli 
empii, e motivo di sicuranza al libertinaggio ; la 
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sfrenatezza della moglie di Putifar si è conservata 
insino a noi, ed il suo grado ha eternato la sua de- 
bolezza. Tal è il destino de’ vizii e delle passioni 
de’ grandi e de’ potenti; essi non vivono pel solo 
lor secolo, essi vivono pei secoli vegnenti, e la du- 
rata del loro scandalo non ha altri confini che quel- 
la de' nomi loro. 

Voi stessi lo sapete, miei fratelli, e non si Icg- 
gon tuttora con sempre rinascente pericolo quelle 
scandalose memorie composte nel secolo de’ nostri 
padri, le quali hanno insino a noi tramandato i di- 
sordini delle precedenti corti, e fatto immortali le 
passioni de’ principali personaggi ? Le sregolatezze 
di un popolo oscuro e del rimanente degli uomini 
che in allora vivevano sepolte rimasero nella di- 
menticanza; le lor passioni insieme con essi finiro- 
no; i lor vizii, oscuri come i lor nomi, sono sfuggiti 
all’ istoria, essi sono per rispetto a noi come se stati 
non fosser giammai; e tutto ciò che ci avanza di 
quella passata età, sono i traviamenti di coloro che 
pel lor grado e per l’origine nel lor secolo si segna- 
larono : le lor passioni son quelle che ne inspirano 
tuttodì di novelle, mediante 1’ ingenuità dello stile 
e la dissolutezza degli autori che ce le hanno tra- 
smesse; e l’unico privilegio della lor condizione 
si è che i vizii dei piccoli finiti sono colla lor vita, 
laddove i vizii de’ grandi e de’ potenti risuscitano, 
in certa guisa, dalle lor ceneri, trapassano di età in 
età, scolpiti sono ne' pubblici monumenti, e piò non 
si cancellano dalla memoria degli uomini. Quali col- 
pe, o gran Dio, son mai quelle, che lo scandalo di- 
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vengono di lutti i secoli., lo scoglio di tutti gli stati, 
e che serviranno insino al fine di attrattiva al vizio, 
di pretesto al peccatore, e di modello alla corrutte- 
la ed alla libidine. 

Uno scandalo di seduzion finalmente. I vostri 
esempli, coll’onorar il vizio, rendono spregevole la 
virtù; la cristiana vita un argomento diventa di riso 
di cui si ha vergogna al vostro cospetto, Testerno del- 
la divozione è uno sgarbo che altri nasconde innan- 
zi a voi, come un difetto che lo discredita. Quante 
anime mosse da Dio non resistono alla sua grazia 
ed al suo spirito, se non per timor di perdere appo 
voi quel grado di confidenza cui una lunga società 
di piaceri lor ha conferito! Oh quante anime, di' 
sgustate del mondo, non ardiscono dichiararsi e far 
ritorno a Dio, per non esporsi alle insensate vostre 
irrisioni, anzi imitano ancora i vostri costumi ed i 
vostri diletti, di cui le ha sgannato la grazia, edin fa- 
vor di ree compiacenze e d’ingiusti rispetti, si con- 
ducono a mille passi da cui il proprio lor gusto e la 
novella lor fede le rimuovono. 

Io non ragiono, o fratelli, dei pregiudizii contro 
la virtù, che voi perpetuate nel mondo di que’de- 
plorabili discorsi contro la gente dabbene, confer- 
mati dalla vostra autorità, e che da voi trapassano 
fino al popolo e mantengono in tutti gli stati quelle 
antiche prevenzioni contro la devozione, e quelli 
eterni scherni de’giusti, che tolgono alla virtù ogni 
sua dignità, e confermano i peccatori nel vizio. 

£ quindi, o miei fratelli, quanti giusti sedotti! 
(pianti deboli biasimati! quante anime vacillanti ri- 
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tenute nella dissolutezza! quanti empii, quanti liber> 
tini fatti sicuri! Qual inciampo divenite al frutto del 
nostro ministero! quanti cuori preparati altro non 
oppongono alla forza della verità da noi annunziata 
che i lunghi impegni che li vincolano ai vostri costu- 
mi ed ai vostri piaceri, e non trovano che voi sol- 
tanto nel lor interno che servite come di muro e di 
scudo alla grazia! Mio Iddio! qual flagello per un 
secolo, qual disastro per un popolo non è egli mai 
quel grande, secondo il mondo, il quale non vi te- 
me, non vi conosce, e dispregia le vostre leggi e 
gli eterni vostri comandi! Un presente è desso che 
agli uomini voi fate nel vostro sdegno, ed è il più 
terribil segnale del vostro corruccio sopra le città e 
sopra i regni. 

Sì miei fratelli, ecco ciò che voi siete, quando di 
Dio voi non siete. Ecco il primo carattere de’ vostri 
mancamenti, lo scandalo: il vostro destino perlo- 
più decide del destino de'popoli, le sregolatezze dei 
piccoli sono il prodotto mai sempre della sregola- 
tezza vostra; e i peccati di Giacobbe, dice il profeta, 
cioè del popolo e delle tribù, non provengono che 
da Samaria, cioè dal seggio de' grandi e de potenti: 
Quod scelus Jacob ? nonne Samaria . 

Ma quando anche lo scandalo, inseparabile dai 
grandi e dai potenti non vi aggiungesse un nuovo 
grado di enormità che loro è propria, l’ingratitudi- 
ne che ne fa il secondo carattere, basterebbe per at- 
trarre sovr’essi quell’abbandono di Dio, che chiude 
per sempre le sue viscere alia bontà ed alla mise- 
ricordia. 
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Iodico l’ingratitudine, miei fratelli, poiché Id- 
dio vi ha anteposti a tanti sciagurati che gemono 
nell’oscurità e nell’indigenza; egli vi ha collocati in 
alto, egli vi ha scelti su tutto il popolo per colmar- 
vi di benelìzii, egli ha radunato su voi soli i beni, 
gli onori, i titoli, le prerogative, e tutti i vantaggi 
della terra; sembra che la sua provvidenza non ve- 
gli che per voi soli, mentre tanti infelici mangiano 
un pane di tribolazione e di amarezza; la terra per 
quanto sembra non germina che per voi soli; anzi il 
rimanente degli uomini non par nato che per giovar- 
vi e per servire alla vostra grandezza ed ai vostri 
comodi; sembra che il Signore occupato non sia che 
unicamente di voi, mentre ei dimentica tante anime 
oscure, i cui giorni son giorni di miseria e di dolo- 
re, e per cui pare che non ci abbia alcun Dio sopra 
la terra: e nondimeno voi torcete contro Dio tutto 
ciò che da lui ricevuto avete; la vostra abbondanza 
serve alle vostre passioni, la vostra elevazione age- 
vola i vostri delitti, e i suoi benefizii diventano i vo- 
stri delitti. 

Sì, miei, fratelli, mentre migliaia di miseri su cui 
la sua destra con tanta durezza si stende; mentre un 
oscura plebe per cui la vita non ha che stenti e me- 
stizia, lo invocano, lo benedicono, innalzano le pal- 
me verso di lui^nella semplicità del lor cuore, lo con- 
templano come lor padre, e gli danno prova di una 
schietta pietà, di una religione sincera; voi, o miei 
fratelli, che de’ suoi benefizii egli inonda, voi per cui 
l’intero mondo sembra fatto, voi non lo conoscete, 
voi non vi degnate di ergere verso di lui gli sguardi, 
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voi non pensate nemmeno se ci abbia un Dio al di- 
sopra di voi il qual si frammetta delle cose terrestri, 
voi gli rendete oltraggi invece di grazie e la religio- 
ne non è che pel popolo. 

Ahimè! miei fratelli, voi reputate così nera, così 
indegna cosa, allorché coloro il cui innalzamento era 
vostr’opera vi pongono in obblio, non si curano di 
voi, si dichiarano a’ vostri danni e non adoprano il 
credito di che a voi son tenuti, se non se per rimuo- 
vervi e rovesciarvi! Ma, o miei fratelli, essi non fan- 
no che restituirvi ciò che verso Dio voi fate. Il vo- 
stro elevamento non è forse l’opera sua? Non è forse 
la sola sua destra quella che scevrato ha gli avi vo- 
stri dalla moltitudine, e gli ha posti a condottieri 
dei popoli? Non è forse la sola disposizione della 
Provvidenza quella che nascer vi ha fatto da un il- 
lustre sangue, e che trovar vi ha fatto di repente na- 
scendo e senza che nulla ven costasse, tutto ciò che 
un’intera vita di sollecitudini e di pene non vi avreb- 
bero potuto far conseguire? Che avevate a'suoi oc- 
chi di più che tanti sventurati che nelle miserie ei 
lascia? Ah! se ragguardato ei non avesse che alle na- 
turali qualità dell’anima, alla rettitudine, al pudore, 
all’ innocenza, alla modestia, quante anime in basso 
loco nate con tutte queste virtù, dovuto avrebbero 
venirvi anteposte, ed occupar quello scanno in cui 
siedete. Se consultato ei non avesse che l’uso cui far 
dovevate un giorno de’suoi bencfizii, quanti infelici, 
nella situazion medesima in cui vi trovate, I’ esem- 
pio stati sarebberdei popoli, i protettori della virtù; 
e date ben avrebber gloria al Signore nella lor ab- 
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bondanza, essi che nella lor indigenza, eziandio, lo 
invocano e lo benedicono, invece che voi bestem- 
miar lo fate, e che il vostro esempio una seduzione 
diventa pel popol suo! 

E con tutto ciò egli sceglie voi e quelli rigetta; 
essi gli umilia e voi innalza, egli è un aspro e seve- 
ro signore per essi, ed è per voi un padre liberale e 
magnilico. Che far potrebbe di più per impegnarvi a 
servirlo ed a rimanergli fedeli! Qual evvi cosa che 
più de'benefizii possente sia per conciliarsi i cuori e 
per assicurarsi gli omaggi? Da voi solo, Signore, scia- 
mava Davide nel liore della sua prosperità, da voi 
solo procede la magnificenza che mi circonda, la 
gloria del mio nome, la possanza cui innalzato io so- 
no; ed è giusto, o mio Iddio! di glorificarvi ne’ vo- 
stri doni, di misurar ciò che io vi debbo su quanto 
Voi fatto avete per me, e di far servir la mia esalta- 
zione e tutto ciò che io sono alla gloria vostra. Tua 
est , Domine , magnificenti a, et potcntia , et gloria. 
Nunc igitur Deus noster corifitemur tibi } et lauda - 

mus nomen tuum inclytum. 

E tuttavia, miei fratelli, quanto più per voi egli 

ha fatto, tanto più contro di lui voi v’insorgete. So- 
no i ricchi e i potenti quelli che senz'altro Dio vivo- 
no in questo mondo tra gl’iniqui loro diletti; voi 
quelli siete che solo i più tenui omaggi gli conten- 
dete; che dispensati vi credete di tutto ciò che la sua 
legge di più penoso e di più severo rinserra; che nati 
non credete es.-ere se non per fruir di voi stessi e 
per far servire i suoi benefici! alle vostre passioni, 
c che lasciate alla semplicità del popolo la cura di 
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servirlo, di tributargli grazie e di osservar con reli- 
gione i comandamenti della santa sua legge. 

Per tal guisa spesso, o miei fratelli, il popol l’a- 
dora e voi l’oltraggiate; il popol lo placa e voi lo ir- 
ritate; il popol l’invoca, e voi lo dimenticate; il po- 
pol lo serve con fermo zelo, e voi disprezzate i suoi 
servi; il popol estolle incessantemente le palme ver- 
so di lui, e voi mettete in dubbio pur anco s’ei siavi, 
voi cbe soli gli effetti della sua liberalità e della sua 
possanza sentite; i suoi gastiglii gli formano adorato- 
ri, e i suoi benefizii non gii frullano che derisioni 
ed oltraggi. 

lo dico i suoi benefizii, o miei fratelli, perchè 
tutti poi anche ei non gli ha per voi ristretti negli 
esteriori beni della fortuna; egli nascer vi ha fatto 
eziandio con disposizioni più favorevoli alla virtù 
che non la plebe infelice, un cuor più nobile e più 
sublime ei vi diede, più felici inclinazioni, sentimen- 
ti più degni della grandezza della fede, lumi, sape- 
re, generosità, instruzione, gusto pel buono, tutto 
ei vi diede in più copia. Voi ricevuto avete dalla 
natura quell’avventurose propensioni le quali non 
si comunicano che col sangue, passioni più miti, co- 
stumi più colli, convenienze più vicine alla virtù : 
quell’ urbani là che raddolcisce la tristizia, quella di- 
gnità che affrena gli slanci del temperamento, quei- 
J’umanilà che più sensibili ci rende alle impressioni 
delia gioia. Di quanti benefizii abusale voi adunque^ 
o miei fratelli, quando voi non vivete secondo Dio! 
Qua) mostro d’ ingratitudine non è quel grande , 
quell uomo, colmo di onore c di prosper;là, il qual 
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mai non erge ai cielo le luci per adorar la destra 
che a lui tali doni dispensa. 

E donde altresì credete voi, miei fratelli, che le 
pubbliche. calamità procedano? donde i flagelli che 
le città desolano e le provincie? Sì, per punir Y ini- 
quo uso che dell’abbondanza voi fate, Iddio percuo- 
te a quando a quando di sterilità la terra e le cam- 
pagne. La sua giustizia, sdegnata che contro di lui 
voi adoperiate i proprii suoi benefizii, li sottrae alle 
vostre passioni, spande il suo corruccio sopra la 
terra, permette le guerre e i dissidii, atterra le vo- 
stre fortune, spegne le vostre famiglie, fa inaridir 
la radice delia vostra posterità, fa tragittar in mani 
straniere i vostri titoli e le vostre possessioni, e vi 
rende gli splendidi esempli dell’ incostanza dell’uma- 
ne cose, e gli anticipati monumenti della sua collera 
contro gl* ingrati cuori,, insensibili alle paterne cure 
della sua provvidenza. 

Ecco, fratelli miei, due caratteri inseparabili dai 
vostri peccati; lo scandalo e I* ingratitudine. Ecco 
ciò che voi siete quando a Dio fedeli non siete ; ecco 
ciò a cui forse posto non avete mai mente. Esser 
voi non potreste mezzanamente colpevoli quando 
colpevoli siete. Le passioni sono le stesse nel popo- 
lo e fra i potenti; ma ben ci manca che la colpa la 
medesima sia, e spesso un sol de’ vostri delitti si 
trae dietro più disastri ed ha innanzi a Dio conse- 
guenze più estese e più terribili, che non un’ intera 
vita d’ iniquità in un’anima oscura e volgare. Ma 
eziandio, miei fratelli, le vostre virtù hanno lo stes- 
so vantaggio e lo stesso destino ; ed ecco ciò che 
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a dirvi mi resta nell r ultima parte di questo di 
scorso. 


SECONDA PARTE. 

Se lo scandalo e V ingratitudine sono le inevita- 
bili conseguenze dei vizii e delle passioni delle per- 
sone in grado, le virtù loro hanno pur anco due 
particolari caratteri che infinitamente più gradite a 
Dio le rendono che non quelle del comune de’ fede- 
li: primo, l’esempio : secondo, l’autorità. Ed ecco, 
miei fratelli, una verità ben di contorto per voi cui 
la Provvidenza nascere nell’elevazione ha fatto, e 
ben atta ad incitarvi a servir Dio ed a rendervi ac- 
cetta la virtù. Poiché un inganno sarebbe il vostro 
di risguardar lo stato in cui nati siete come un osta- 
colo alla salute ed ai doveri che la religion vi pre- 
scrive. Confesso che gli scogli più pericolosi vi sono 
che non in un più oscuro destino, e le tentazioni vi 
son jyù vive e più frequenti; e nell’ additarvi i van- 
taggi, che rinvenir nell’esaltazion voi potete per ri- 
spetto alla salute, io non pretendo di dissimularvi i 
perigli che io stesso Gesù Cristo notali ci ha nei 
.vangelo. 

Jo bramo soltanto questa verità stabilire, che 
:voi potete operar per Iddio più che il minuto po- 
pol non può; che ridonda alla religione infinitamen- 
te più utile dalla devozione di una soia persona 
d’alto atfare, che non da quella di un’ intera plebe 
di fedeli ; e che voi tanto più siete rei quando po- 
nete Iddio in obblivione, quanto più gloria ei rica- 
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verebbe dalla vostra fedeltà, e quanto più le virtù 
vostre hanno ampie conseguenze pei giovamento 
della Chiesa e per Tedificazione de' fedeli. 

La prima, si è l’esempio. Un’anima del popolo 
che terne Dio non lo glorifica che nel suo cuore ; 
essa è un luminoso fanciullo che cammina, per dir 
così, nelle tenebre, essa gli rende omaggi, ma non 
gliene concilia di sorta. Rinchiusa nell’oscurità delia 
sua sorte, essa non vive che sotto gli occhi del solo 
Dio, essa desidera che esaltato ne sia il nome, e gli 
rende colle sue brame la gloria che render non gli 
può cogli esempli. Le sue virtù sono proficue alla 
sua salute, ma quasi perdute sono per la salute dei 
suoi fratelli; essa è quaggiù come quel tesoro nella 
terra nascoso, che il campo di Gesù Cristo porta a 
sua insaputa, e di cui alcun uso non trae. 

Ma per voi, miei fratelli, ch’esposti vivete ai 
pubblici sguardi ed al cospetto di tutti i popoli, i 
vostri esempli di virtù divengono non meno splen- 
didi de’ vostri nomi : voi spandete il buon odore 
di Gesù Cristo, dovunque il sentordel vostro grado 
e de’ vostri titoli è diffuso; glorificar voi fate il no-, 
me del Signore, dovunque il vostro si fa conoscere: 
La stessa elevazione, la qual a tutti gli uomini in- 
segna che sopra la terra voi siete, loro insegna 
eziandio ciò che pel cielo voi fate. I vanti della na- 
tura discoprono in voi dappertutto le maraviglie 
della grazia. I popoli, le città, le provincie che ripe- 
tere perennemente odono i nomi vostri, odono ri- 
svegliarsi insieme cou essi 1’ idea delle virtù che i 
vostri esempli vi hanno congiunta. Voi onorale la 
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pietà nello spirito del pubblico; voi la predicale a 
color che non la conoscono; voi divenite, dice il* 
profeta, come un segnale di virtù innalzato fra i 
popoli. Tutto un regno ha gli ocelli sopra di voi e 
de’ vostri esempli favella, e persino nelle corti stra- 
niere la vostra pietà diviene un evento non meno 
cognito che l’origine vostra. Jl rumor della sapienza 
di Salomone era sparso per tulle le corti d’ Oriente, 
dicon le sacre pagine, e quello di Elano 1’ Ezraita, 
di Emano e di Calcol, i principali fra i tigli di Me- 
bol, non era nien conosciuto a Gerusalemme, a mal- 
grado della distanza de’ luoghi per cui così lunge 
vivevano dalla Palestina. 

Ora, in siffatto splendore, qual mai attrattiva di 
virtù pei popoli! Primieramente i grandi modelli ben 
maggiormente ci muovono, e la devozione diventa 
come una gentil cosa pel popolo, dal punto che l'e- 
sempio dei grandi le dà peso. In secondo luogo,ridea 
della fragilità che gli uomini congiungono alla virtù 
giù cade dal punto che nobililata in certa guisa dai 
vosi ri nomi ella resta, e che recar le si possono ad 
onore i vostri esempli. In terzo luogo, la modestia e 
la frugalità nulla più hanno che di vergogna sia pel 
rimanente degli uomini dal dì cb’essi in voi ravvi- 
sano eli 1 esser grandi possiamo e modesti ad un tem- 
po, e che lo sfuggir il lusso e la prodigalità, non so- 
lamente onta non reca ai piccoli, ma conferisce ezian- 
dio una dignità novella all’educazione ed alla nasci- 
ta. In quarto luogo, quante anime deboli arrossireb- 
bero delle virtù, che rassicurate vengono da’ vostri 
esempli, che di camminar dietro di voi non paven- 
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tano,eche leggiadra cosa pur estimano il calcar Tor- 
me vostre. In quinto luogo, quante anime, sensibili 
ancora di soverchio agTinleressi della terra, teme- 
rebbero che la devozione non fosse un inciampo al 
lor esaltamento, e troverebbero in simil tentazione 
lo scoglio di tutte le loro brame di penitenza, s’esse 
non imparassero, colcontemplarvi, che la devozione 
ad ogni cosa è proficua, e che, attraendo le grazie 
del cielo, essa quelle della terra non rimuove. In 
sesto luogo, i vostri inferiori, le vostre creature, i 
vostri schiavi, tutti quelli che da voi dipendono, tro- 
vano più amabil d’assai la virtù dal dì ch’ella è dive- 
nuta un sicuro mezzo di andarvi a grado, e che lo 
stesso avanzamento cui fanno nella pietà, essi pure 
nella vostra confidenza lo fanno e nella vostra e* 
stimazione. 

Finalmente, o miei fratelli, qual onor per la re- 
ligione, allorché mostrar nelle vostre persone ella 
può, ch'ella formar sa pur anco de’ giusti, i quali 
hanno a vile gli onori, le dignità, le ricchezze, e vivo- 
no nel grembo delle prosperità senza venirne abba- 
gliati, i quali nei primi seggi risiedono senza smarrir 
di vista gli eterni beni, ogni cosa posseggono come 
se nulla possedessero, più grandi sono del mondo, e 
mirano come fango tutti i vanti della terra dal punto 
che un intoppo essi diventano alle promesse che la 
fede lor addita ne’cieli! Qualconfusione per gli empj 
di sentir, nel vedervi camminare nelle vie di salute 
in mezzo a tutte le umane prosperità, che la virtù 
non è solo un conforto de’ miseri e che indarno essi 
tentano di persuadersi die non si ricorre a Dio se 
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non quando il mondo ci fallisce, poiché colmali dei 
favori del mondo, voi non lanciale però di amare 
1’ obbrobrio di Gesù Cristo! Qual consolazione e- 
ziandio pel nostro ministero di poter giovarci dei 
vostri esempli da questi cristiani pulpiti per confon- 
dere i peccatori di più bassa estrazione; di poter loro 
allegar le virtù vostre per farli de’lor vizi vergogna- 
re; di poter loro appor ad onta tutte le vane scuse 
che ci oppongono, col citar loro la fedeltà vostra alla 
legge di Dio, col mostrar loro che i perigli onde > an- 
no accerchiati non più grandi sono che i vostri, che 
gli oggetti delie passioni in mezzo a cui vivono men 
seducenti sono, che il mondo lor punto non offre 
più attrattive e più illusioni di quel che a voi offeri- 
sca, che se la grazia può formarsi de’cuori fedeli fin 
nella reggia de’ monarchi, ella può ben più a diritto 
formarsene nel tumulto delle città e sotto il tetto 
del cittadino e del magistrato, e che per tal guisa la 
salute in ogni canto ritrovasi, e che il nostro stato 
non diventa un favorevol pretestoalle nostre passio- 
ni se non allora che la corruzion del nostro cuore 
si è la verace ragion che l’autentica. 

Sì, miei fratelli, il ripeto, voi, col servire Iddio, 
una novella forza conferite al nostro ministero, e più 
forza date alla verità che ai popoli noi annunziamo, 
e più fidanza al nostro zelo, più dignità alle parole 
di Gesù Cristo, più credito alle nostre riprensioni, 
più conforto alle nostre fatiche; poiché nel gettar 
gli «celli sopra di voi, il mondo rinviene la decisio- 
ne delle verità che contrastale ci avea. Quanti ben», 
o miei fratelli, ridondano adunque alla Chiesa dai 
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vostri esempli! A oi date peso alla pietà, voi onorate 
la religione nello spirito de’ popoli, voi animate i 
giusti di tutti gli stati, voi consolate i servi di Dio, 
voi spandete in tutto il regno un odore di vita clie 
confonde il vizio e che ristora la virtù, voi sostenete 
le norme del vangelo contro Je massime del mondo, 
citati voi venite nelle città e nelle più remote pro- 
vinole come quelli che incoraggiano i deboli ed am- 
plificano il regno di Gesù Cristo; i padri insegnano i 
vostri nomi ai lor figli per incitarli alla virtù; senza 
saperlo, voi il modello diventate dei popoli, il ra- 
gionamento de'piceoli, l’edificazione delle famiglie, 
l'esempio di tutti gli stati e di tutti gli ordini. Appe- 
na i principali delle tribù nel deserto, c le più distin- 
te donne, apportati? ebbero a Mosè i lor più preziosi 
arredi per la costruzion del tabernacolo, che tutto 
il popolo, dal lor esempio tratto, venne in folla ad 
offrir i suoi doui ed i suoi presenti, e fu d’uopo che 
Mosè ponesse confini alle devote loro premure, e 
moderasse l’eccesso delle loro larghezze. 

Ab! miei fratelli, quanti beni, ancora il ridico, 
dai vostri esempli produrre si posson ne’ popoli! i 
pubblici divertimenti screditati dal punto che voi 
colla vostra presenza non date date lor peso; le in- 
decenti mode proscritte dal punto che voi le avete 
in disdegno; le pericolose usanze divenute viete dal 
punto die voi le abbandonate; la sorgente di quasi 
tutti i disordini esausta dal punto che secondo Dio 
voi vivete; e quindi , oh! quante anime preservale, 
quante sciagure riparale, quanti misfatti troncati, 
quanti mali impediti! Qual profitto alla religione non 
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deriva da una persona in grado che secondo la fede 
seri viva! Qual presente non fa Iddio alla terra, ad un 
regno, ad un popolo, quando loro largisce de grandi 
e de’ potenti che vivono timorati di lui! e quando il 
solo interesse della vostr’anima, o miei fratelli, non 
bastasse per rendervi cara la virtù, l’interesse di lan- 
t anime a cui un’occasione di salute voi siete col vi- 
vere secondo Dio, non dovrebbe forse farvi antepor- 
re il timoreel’amor della sua legge a luttiivani pia- 
ceri della terra? Evvi forse piacere alcuno più soave 
per un cuor ben fatto che il divenir una sorgente di 
salute e di benedizione pe’suoi fratelli? 

E ciò che qui havvi di felice per voi, o miei fra- 
telli, si è che voi non vivete già soltanto pel secolo 
vostro; io già indissi, i vostri esempi passeranno si- 
no ai , secoli vegnenti: le virtù de’ semplici fedeli 
muoiono, per così dire, insieme con essi; ma le vo- 
stre virtù serbale saranno nelle nostre istorie insie- 
me co’ nomi vostri. Voi un modello di pietà diverrete 
nei nostri nepoti, come il foste pei popoli coi quali 
siete vissuti; le vostre dignità, le vostre cariche che 
vi collegano coi principali avvenimenti del secolo 
passar con essi vi faranno insino ai secolipiù remoti; 
le corti che alla nostra succederanno, troveranno 
ancor l’istoria de'vostri costumi e decanti vostri e- 
serapli frammista colla pubblica istoria dei nostri 
giorni; voi darete ancora autorità alla devozione 
nell’età che vi seguiranno; la rimembranza delle 
vostre virtù, conservata ne'noslri annali, servirà an- 
cora d’ ammaestramento ai vostri discendenti che sa- 
ranno per leggerle, e potrà dirsi un giorno di voi, 
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come di quei celebri uomini pieni di gloria e di giu- 
stizia, di cui favellan le sacre carte, che l.i pietà vo- 
stra non è terminata con voi, chela ricordanza delle 
vostre virtù trapasserà di età in età, che i popoli 
racconteranno insino al fine la vostra sapienza ed i 
vostri esempli, che la Chiesa pubblicherà le vostre 
lodi, e che il bene da voi fatto e l’odor della vostra 
vita si conserveranno mai sempre in mezzo di noi 
unitamente coi discendenti che nasceranno dalla 
gloria del vostro sangue, e che succederanno ai vo- 
stri titoli: Quorum pietates non defuerunt , cum 
semine eorum permanent bona. Ma ciò non batta, o 
miei fratelli ! V esempio rende le vostre virtù un 
pubblico bene, cd è questo il lor primiero carattere, 
ma l’autorità, che n’è il secondo, compie e sostiene 
gl’infiniti beni elici vostri esempli hanno incomincia- 
to; e quando io dico l’autorità, miei fratelli, ah per- 
chè qui svolger non poss’io tutto ciò che quest’idea 
mi discopre d’immenso nelle feconde conseguenze 
della devozion de'grandi e de^potenti! 

Primieramente, la protezione della virtù. La virtù 
timida vien sovente oppressa, perchè odi ardire per 
farsi innante ella manca, o di protezione per difen- 
dersi; la virtù oscura spesso viene spregiala perchè 
nulla in alto la ripone agli occhi de’sensi, e perchè 
il mondo va ben lieto di poter far una colpa alla 
pietà dell’oscurità di color che la praticano. Ma dal 
punto che voi stessi ne prendete la difesa, o miei 
fratelli, ah! la virtù più non manca di protezione; gli 
interpreti voi di venite delle persone dabbene appo 
il principe, già per se stesso alla pietà sì propizio,ed 
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i canali per cui esse trovano tuttodì accesso innanzi 
al trono; voi ponete in seggio uomini giusti che pub- 
blici esempli divengono; voi traete innanzi decervi 
di Dio, degli uomini pieni di lumi, di sapere e di 
virtù, che rimasti sarebber nel fango^ e che, col fa- 
vor del vostro nome e delia vostra vita, compajou 
nel pubblico, mettono in opera il loro ingegno, ar- 
ricchiscono alcune volte la Chiesa di libri santi e 
cristiani,concorrono all’edificazione de’fedeli, alTad- 
doltrinamentode’popoli, al perfezionamento de’ san- 
ti,; insegnano le norme della virtù a coloro che le i- 
gnorano, le insegneranno ai nostri nipoti, e faranno 
passare in tutti i venturi secoli, coi pii monumenti 
del loro zelo, gl’immortali frutti del patrocinio di 
di cui onorato avete la virtù, e deil’amor vostro pei 
giusti. 

Che dirò io mai, o fratelli! voi sostenete Io zelo 
de buoni nelle sante imprese, e la vostra tutela gli 
avviva e sorvanzar lor fa tutti gl intoppi con cui il 
demonio sempre attraversa ie opere che glorificare 
denno Iddio econtribuirallasalutedelleaninie. Quan- 
te instituzioni utili in oggi, e che una sorgente sono 
di benedizioni per la Chiesa dovuto non hanno altre 
voile il lor nascimento se non al credito di una sola 
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persona in grado, a cui Iddio riposto nel cuore avea 
di proteggere un’opeia da cui ricavar dovea un gior- 
no una gloria si grande! Quanti devoti disegnied alla 
chiesa proficui, effettuali, iti sarebbero a male se 
l’autorità di un giustoin dignità spianato non avesse 
tutte ie vie che render ne sembravano l'esecuzione 
impossibile! Quanti santi ministri di Gesù Cristo, so- 
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steriliti nelle loro funzioni, ceduto avrebbero alle 
contraddizioni, e privato col loro ritrarsi i popoli 
de’ loro ammaestramenti e de’ loro esempli, se la 
virtù loro trovato non avesse nella devozion deman- 
di e dei potenti una protezione, che assicurava la 
pace al lor ovile, l’autorità al lor ministero! 

Che dirvi ancora, o fratelli? Voi rendete coi vo- 
stri esempli venerabile la virtù a chi non 1’ ama; e 
non è più di vergogna Tesser cristiano dal punto clic 
per tal guisa altri vi rassomiglia; voi all’empietà to- 
gliete que'modi di lìdanza e di millanterìa con cui 
tuttodì ella di comparire ha cuore, e il libertinaggio 
non è più un’avvenente cosa dal puntuche voi lo di- 
sapprovale col viver vostro e mantenete fra ipopoli 
la religione dei padri nostri; voi conservale la fede 
ai secoli che ci seguiranno;e spesso non ci vuoleche 
un grande nel regno, saldo nella fede, per porre un 
argine ai progressi dell’errore e della novità, e per 
serbare a tutto unostatola religione de’suoi antenati. 
La sola Ester conservò il popolo e la legge di Dio 
in un grande impero; il solo Malatia stette a fronte 
degli altari stranieri, ed impedì alle superstizioni di 
prevalere in mezzo di Giuda; e la Francia non va 
tenuta de’lumi del vangelo e della conoscenza di 
Gesù Cristo che alla pietà di una santa principessa 
la quale conquistò a Ha fede, insieme col cuore d’uno 
sposo infedele, un regno che da quell’ora in poi ne 
fu il più fermo puntello mai sempre, e la porzione 
più pura. Oh! miei fratelli, quanto grandi voi siete, 
quando di Gesù Cristo voi siete! e quanto i vostri 
natali e la vostra eminenza compnjono di più splen- 
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dorè e di più dignità adorni negli immensi frutti alla 
vostra devozione anzi che nel fasto alla vostra pas- 
sione, e in tutto il vano apparato della umana ma- 
gnificenza! 

Secondariamente le ricompense della virtù. Voi 
la riponete in onore coll’accordar a lei, nell’elezion 
dei posti che da voi dipendono, le preferenze che 
dovute le sono, e col non accordar gl’ impieghi se 
non se a coloro la cui pietà della pubblica confiden- 
za è meritevole; col non contar sulla fedeltà dei su- 
balterni se non in quanto fedeli a Dio son essi, e col 
cercar sopra ogni cosa negli uomini la rettitudine 
della coscienza e l’innocenza de’ costumi, senza di 
cui tutti gli altri pregj più non formano che un e- 
quivoco merito il qual nocevol diventa ovvero i- 
nutile. 

E quindi, miei fratelli, qual nuovo bene pel pub- 
blico! qual felicità per un regno in cui le persone 
dabbene occupano i primi posti, in cui gl’impieghi 
sono la ricompensa delle virtù, in cui i pubblici affari 
confidati non sono che a coloro i quali curano i pub- 
blici interessi più che gl’ interessi lor proprj, e che 
per nulla computano il profitto dell'intero mondose 
perder dovessero l’anima loro! 

Qual profitto pei popoli allorché trovano i loro 1 
padri ne’ giudici loro, i protettori delle lor debolezze 
negli arbitri de’ lor destini, i consolatori delle lor pe- 
ne negl’interpreti de’loro interessi! Quanti abusi ri- 
parati, quante lagrime asciugate, quante ingiustizie 
evitate, qual pace nelle famiglie, qual conforto per 
gl’infelici, qual felicità per la virtù pur anco, allor- 
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cliè i popoli invaghiti sono dai vederla in dignità, 
e che i) mondo pur esso va lieto di aver probi e 
saggi uomini per difensori e per giudici! Qual at- 
trattiva per la virtù, allorché si vede eh’ essa è di- 
venuta la via delle grazie , e che oltre alle pro- 
messe de* vegnenti secoli, essa ha ancora in suo fa- 
vore le ricompense terrene! promissionem habent 
vitae quae mine est y et futurae. 

E non dite già miei fratelli, che col ricompen- 
sar la virtù non si ammendano i peccatori e che 
si molliplican soltanto gli ipocriti. Ben so sin dove 
l’amor dell’innalzamento sospinger può gli uomini; 
e quale abuso capaci sian essi di far della religio- 
ne onde pervenire ai lor lini; ma voi almeno ob- 
bligale il vizio a nascondersi, voi almeno gli to- 
gliete lo splendore e la sicurezza che io diffonde 
e che lo comunica , voi almeno serbate 1’ esterno 
delia religione fra i popoli, voi almeno moltiplicate 
gli esempli di pietà fra i fedeli; e, se non evvi mi- 
nore sregolatezza, più rari almeno divengon gli scan- 
dali. 

Finalmente, le sante liberalità della virtù. Ma io 
sento che il mio argomento seco mi trae, e tempo è 
ormai di por line. Sì, miei fratelli, quanti nuovi beni 
ancora sgorgano pei popoli dal cristiano e caritate- 
vole uso delle vostre ricchezze! Voi mettete l’inno- 
cenza al riparo, voi apparecchiate asili di penitenza 
alle colpe, voi rendete cara la virtù agl’infelici coi 
conforti che nella vostra rinvengono; voi assicurate 
ai mariti la fedeltà delle loro spose;ai padri la salute 
de lor tigli, ai pastori l intangibiiilà del lor ovile, la 
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pj*ce alle famiglie, la consolazione agli afflitti, l’ in- 
nocenza alle vedove nell’abbandono, un soccorso al- 
l’orfano, il buon ordine al pubblico, a tutti l'appog- 
gio alla lor virtù o il rimedio ai lor vizj. 

E q ui, miei fratelli, comprendete, se il potete, 
gl’immensi frutti della vostra virtù e l’ ineffabile u- 
tilità che ne ricava la Chiesa. Quantiscanduli evitati, 
quanti delitti riparati: quanti pubblici disastri frenati, 
quantideboliconservati;quanti giusti rassodati, quanti 
peccatori richiamati, quante anime ritirate dal preci- 
pizio! Quanto voi contribuite, o miei fratelli, col ser- 
vir Dio, alla gloria della Chiesa, all' ingrandimento 
del regno di Gesù Cristo, all’onor della religione, al 
perfezionamento de' santi, alla salute di tutti i fedeli! 
Quanti eletti si troveranno un giorno nel cielo, d o- 
gni favella e d’ogni tribù, che deporranno alle vostre 
piante le lor corone d’immortalità come per confes- 
sar pubblicamente che debitori ven sono! Qual giub- 
bilo per potervi dire a voi stessi che col servire Dio 
voi gli concilierete de’ servi, e che la vostra pietà di- 
verrà una fonte di benedizione pei popoli! No, miei 
fratelli, se qualche cosa ci ha che nell’elevamento 
lusinghevole sia, ah! già non sono le vane prerogati- 
ve che vi congiunge l’usanza, ma egli è bensì di po- 
ter diventare, col servir Dio, la sorgente de’pubblici 
beni, il sostegno della religione, il conforto della 
Chiesa ed il piincipale stromento di cui Iddio si gio- 
va per l’ adempimento de’suoi disegni di misericordia 
sugli uomini. 

Quanto adunque voi perdete, o miei fratelli, col 
non vivere secondo Dio! quanto perde la Chiesa 
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ne) perdervi! Quanto perdiamo noi stessi allorché 
voi ci mancate! di quanti giovamenti voi private i 
fedeli! quali conforti voi a voi stessi togliete! qual 
gioja nel cielo per la conversionedi un solo peccato- 
re allevato nel secolo! quanto siete colpevoli, o miei 
fratelli, quando non vivete secondo Dio! Voi non 
potete ne perdervi nè salvarvi soli, voi rassomigliate 

0 a quel drago delTApocalisse, il quale, nel cader dal 
cielo cui s’era innalzato, trascina colla sua caduta la 
maggior parte delle stelle nell’abisso, o a quel mi- 
stico serpente di cui Gesù Cristo favella, il qual es- 
sendo sopra la terra, ogni cosa felicemente dietro si 
trae; voi stabiliti siete per la perdizione o per la sal- 
vezza di molti, voi siete o pubbliche piaghe o pub- 
blici conforti. Possiate, o miei fratelli, conoscere i 
veri vostri interessi, sentir ciò che voi siete ne’dise- 
gni di Dio, ciò cui potete per la sua gloria v quanto 
essa aspetta da voi, quanto ne aspetta la Chiesa, 
quanto ne aspettiamo noi stessi! Ah! voi avete pure 
una si grande idea del vostro grado edelle vostre di- 
gnità per rispetto al mondo! 

Ma concedetemi, o miei fratelli, di dirvelo, voi 
tutta la grandezza ancora non ne conoscete; voi non 
ravvisate che a metà ciò che voi siete; voi ben 
più grandi ancor siete per rispetto alla pietà , ed 

1 privilegi della vostra virtù ben più splendidi so- 
no e più singolari che quelli de’ vostri titoli. Pos- 
siate, o miei fratelli, riempiere tutto il vostro de- 
stino! E voi, o mio Dio 1 muovete, durante questi 
giorni di salute, muovete colla forza della verità 
che sul mio labbro voi collocate, i grandi ed i po- 

Tomo XXIX. Iti 


MASS1LL0N 


2 46 

tenti; attirale a voi cuori la cui conquista quella 
assicura del rimanente de'fedeli; abbiate pietà dei 
vostri popoli col sagrificar coloro che la vostra 
provvidenza ha destinati a lor condottieri; largite 
alla vostra chiesa grandi esempli che perpetuino 
le virtù di età in età , e che concorrano sino al 
line a formar quell’asserrblea di giusti che vi be- 
nedirà in tutti i secoli. Così sia. 


DISCORSO 


PRONUNZIATO 

AD UNA BENEDIZIONE DELLE BANDIERE 

DEL 

REGGIMENTO DI CATINAT 


Posue runt signa sua , signa] et non cognoverunt 
si cut in eccita super suiti munì. 


I^o» è già per rammentarvi idee (l’incendio e di 
sangue, nè per inanimarvi colla rimembranza del- 
l’antiche a novelle vittorie, che nel santuario della 
pace io m’accingo a frammettere un evangelico di- 
scorso ad una santa celebrità. La parola di cui mi 
reco a pregio d’esse r ministro, è una parola di ri- 
conciliazione e di vita, destinata ad unire i Barbari e 
i Greci; a far abitar sotto uno stesso tetto, secondo 
le espressioni di un profeta, i lioni, le aquile e gli 
agnelli; a radunar sotto uno stesso capo ogni lingua. 
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ogni tribù, ogni nazione; a tranquillar le passioni dei 
principi e de'popoli, a confondere i lorointeressi, ed 
annichilar le lor gelosie, a porre limiti alla loro am- 
bizione, ed inspirar le stesse brame a coloro che aver 
debbono le stesse speranze, e se qualche volta essa 
propone guerre e combattimenti, guerre son queste 
che tutte nel cuore si terminano, questi i combatti- 
menti son della grazia. 

D'altronde, io mi rammento che parlo sotto l’al- 
tar medesimo dell’agnello che a pacificar è venuto il 
cielo e la terra; in un tempio consacrato al duce di 
una santa legione che anteporre seppe il culto di Ge- 
sù Cristo a quello de’ simulacri dell’imperatore, e ri- 
solutamente lasciar seppe le aquile dell’impero per 
seguire il vessillo della croce; e finalmente, che io 
parlo ad illustri guerrieri i quali non conoscono il 
cimento che per affrontarlo, cui mille eccelse impre- 
se fan chiari più che il nome del famoso capitano da 
cui il pregio hanno d’ esser condotti, e che da me a- 
sprttano lezioni di pietà anzi che di valore, e ricordi 
per far santamente la guerra anzi che esortazioni per 
valorosamente farla. 

Concedetemi adunque, o signori, che lasciando 
da un lato il complesso e la pompa dell’odierno rito, 
io ve ne distolga lo spirito; che senza internarmi in 
ciò che di antico e di vago a sapersi esso rinchiude , 
io mi soffermi su ciò che aver può di giovevole; e 
che, lunge dal trattenervi intorno alla gloria dell’ar- 
nii e del rilievo che tutti i popoli fatto ne hanno, io 
vi lavellide’pericoli di questo stalo, e degli spedien- 
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ti (li acquistarvi in esso una solida ed immortal 
gloria. 

Per qual ragione credete voi difatti che le più 
barbare nazioni abbiano tutte avuto una specie di re- 
ligion militare, e che il culto ognor siasi trovalo 
frammisto in mezzo alle armi? Per qual ragione pen- 
sate voi che i romani così gelosi fossero di riporre le 
lor aquile e i loro iddii in capoalle lor legioni, e che 
gli altri popoli si studiassero con premura di assu- 
mere ciò che di più sacro offrivano le superstiziose 
lor idee, e ne improntassero le figure e i simboli sui 
loro stendardi, se non se per impedir che il tumulto 
e l’agitazion delle guerre porre in obblio non faces- 
sero ciò che si debbe ai numi che vi presiedono, ed 
affinchè col lungo averli allo sguardo soggetti, si ri- 
manesse come nell’impotenza di smarrirli di vista? 
Per qual ragione pensate voi che gl’israeliti, nelle 
lor mosse e ne’loro conflitti, preceduti venissero dal 
serpente di bronzo; che Costantino, divenuto la con- 
quista della croce, innalzar facesse questo segno di 
tutte le nazioni in mezzo de’ suoi eserciti; che i no- 
stri monarchi, nelle lor imprese contro agl’infedeli, 
a ricevere si recassero i sacri vessilli a’piedi dell’are; 
e che finalmente oggi ancora la chiesa consacri mer- 
cè di opere di pace e di carità queste deplorabili in- 
segne della guerra e della discordia; se non è per 
farvi rammemorare che la guerra stessa è una foggia 
di religioso culto; che il Dio degli eserciti è quello 
che alle vittorie ed alle battaglie presiede; che i con- 
quistatori non son ben di spesso fra le sue mani che 
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gli slromenti delTira sua, defilali ei si giova per 
punir i peccati de’ popoli, cbe non havvi valor verace 
fuor di quello che la sua fonte deriva dalla religione 
e dalla pietà; c che, infine, le guerree i sovvertimenti 
degli stali non allro sono che trastulli agli occhi di 
Dio, e non sono che un mutamento di scena nell’u- 
niverso, ch’egli solo punto non cangia, nè mai, che 
solo egli è in grado di appagar le inquietudini e le 
insatollabili brame dell’uman cuore? 

Egli è vero, o signori, che la devozione, cosi 
penosa ne’chiostri pur anco, in cui ogni cosa l’inspi- 
ra, così rara nel secolo in cui comuni doveri delia 
religione la reggono, rinviene, nello svagamento e 
nel libertinaggio degli eserciti, di tali intoppi, di tali 
scogli contro di cui le più belle speranze dell’educa- 
zione, i più fausti presagi dell’indole, le più amorose 
precauzioni della grazia, vengono tuttodì interamen- 
te a rompere. 

Egli è quivi che non di rado scorgesi il popoì di 
Dio, sotto gli stessi sguardi di un Giosuè, di un sag- 
gio e religioso condottiero, traboccar in tutti gli ec- 
cessi, in tutti i delitti della nazione. Egli è quivi che 
certi cristiani tutta la lor gloria ripongono nel- 
la lor confusione , ed un pregio si fanno della 
lor ignominia . Egli è quivi che 1’ empietà è di 
moda ; la fede , una debolezza ; la religione , un 
sogno; le verità della salute, il retaggio dell’ani- 
me oziose; i terrori dell’eternità, un vano spavento; 
e la santità dei nostri misteri, condimento al le volte 



non vien nominalo che per ricevere insulti; che la 
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colpa è una convenienza; la voluttà, un merito; il Fu- 
rore, una prerogativa. Egli è quivi che queglino cui 
il grado, T urbanità o lo stesso interesse sotto un 
principe, che per nulla computali valore quandosolo 
ei si mostra, allontanano da questi eccessi, confina- 
no tutta la lor regolarità all’ambizione, alla gloria, 
alla vendetta, e non si rallentano, aquantopare,nelle 
altre passioni che per esser in questa più vivi. Egli 
è quivi che i più saggi son quelli che ad altro che 
alla lor fortuna ed al loro elevamento non tendono; 
che ogni cosa sacrificano, beni, riposo, coscienza, 
alla lor gloria; che, insensibili alla felicità de’ santi 
ed a tutti i solidi beni dell’eternità, occupati non so- 
no che ad afferrar un fantasma il qual loro sfugge 
prima che l’abbranchino, ed a procacciarsi edilìzi che 
fondati son sull’arena ed in una città che non è per- 
manente. Egli è quivi, a dir breve, che Iddio non è 
conosciuto più che in un campo di popoli infedeli, e 
che la più eccelsa virtù non consiste già nel non a- 
ver passioni, ma nel non averne fuor che di splendi- 
de e illustri. 

Sono questi, o mio Dio, gli uomini animati per 
la vostra causa e per la difesa de’ vostri altarilVoi che 
non volete che il peccatore racconti le vostre giu- 
stizie, e divenga il protettore della vostra alleanza, 
potreste voi affidare a sacrileghe destre la cura di 
ristabilir il vostro culto e la maestà de’ vostri tem- 
pli? E che monta che oltraggiato voi siate dalle col- 
pe de' fedeli, oyvero dalle infedeltà de’ vostri nemi- 
ci?Che monta che il vostro regno s’ amplifichile voi 
regnar non dovete sui cuori? Che monta che le di- 
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sperse parti d’Israele si congreghino , se le tribù 
rimaste a Gerosolima oltrepassan pur anco le pro- 
fanazioni de’sudditi di Geroboamo? 

Coloro che vivon nella calma delle città e lunge 
dai pericoli della guerra possono tranquillarsi sui di- 
sordini della lor vita colia speranza di una vecchiaja 
più ordinata, c di una morie cristiana. Ed infatti, 

0 signori, il campo che Tela o una lenta malattia la- 
sciano alle riflessioni; il lungo uso de'piaceri e il 
disgusto o i sinistri che lor tengono dietro; la spe- 
ranza del mondo e delle sue vanità , di cui un 
retto spirito anche si stanca e tosto o tardi rin- 
viene; le perfidie e le soperchierie del commercio, 
che sole ben capaci sono d’infastidir un’anima ben 
fatta a farle abbracciar il partito della ritiratezza e 
della pietà; tutto ciò favoreggia le operazioni della 
grazia ne’cuori mondani, lor fa sentir tuttodì mille 
lontani progetti di conversione, e non di rado fa 
che , ristucchi del mondo , si dedichino a Gesù 
Cristo. 

Io ben so che questa speranza de’peccatori so- 
vente perisce; che il lusingarsi di una conversione 
tardiva, è lo stesso che insultare alla grazia ed alia 
giustizia di un Dio vendicatore; che il rimandar ad 
anni di languore e d’infermità l’affare della salute, è 
lo stesso che non ottenerla; che non si ricoglie du- 
rantel’inverno se non se cièche si è seminato duranti 

1 giorni dell’eslate;che il nostro Dio non è già un Dio 
di tutti quanti i giorni;che se negletto ei viene,egli a 
sua volta neg)ige;e chela vii lù la qual sì tardi giunge 
non è d'ordinario che un’impotenza del vizio, una 
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regolarità degli anni più che del cuore, ed una con- 
venienza di cui l’uomo va debitore al mondo non 
men che a Gesù Cristo. Tuttavia la religione non 
vuol che alcuno disperi; epiù d’una voltalo mio Dio, 
voi appellato avete degli operaj alTundecima ora 
del giorno,e risanato dei paralitici di trenl’anni,forse 
per antivenir con questi prodigj la disperazione dei 
veri penitenti, e forse eziandio per divertir la falsa 
confidenza de’peccatori. : 

Ma per voi, o signori, che in mezzo ai perigli ed 
ai furori della guerra, dir potete ciascungiorno, come 
Davidde, che disgiunti non siete fuor che per un so^ 
io grado dalla morte, uno tantum gradu ego mors - 
que dividiniur ; voi che far conto non dovete sulla 
vita tranne che come sopra un tesoro ch’esposto voi 
tenete sulla pubblica via; voi che tutti i giorni siete 
alle porte deH’eternità, e che non aderite al mon- 
do ed ai suoi piaceri, se non se pel più debole di 
tutti i legami: ahi chi rassicurarvi può quando in 
preda vi abbandonate ad ignominiose passioni? £ 
di quali speranze adescar vi potete voi stessi? Ve la 
inspirano forse quei momenti che alla religione voi 
accordate in procinto d’una battaglia? Ve la ispirano 
le preghiere e le benedizioni di un ministro? Ma 
voi che il retto confessate, ditemi di grazia, qual è 
in quel punto la situazione del cuor vostro? Evvi ca- 
pitato giammai di passar a rassegna il simil occasio- 
ne, nell’ a ma rezza del cuor vostro, tutti gli anni della 
vostra vita? Avete pensalo voi mai, in tali circo- 
stanze, ad offerire al Signore un cuore contrito cd 
umiliato, ad invocar le sue misericordie 9opra le mi* 
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serie della voslr’anima? La gloria, il dovere, il peri- 
colo, ecco ciò che solo vi sla innanzi gli occhi a quel- 
l’ora. 11 discender in se stesso non è gran fatto tem- 
pestivo in tali momenti: si scacciano anzi simili pen- 
sieri, come pericolosi al valore; si raddoppiano i di- 
letti e gli eccessi per divertir le altre idee e per 
impedir a noi stessi di badar loro; e si passa quasi 
sempre, o Dio, dalla colpa e dallo stravizzo alla mor- 
te. Spaventevol destino, o mio Dio! e sì comune 
millameno ai guerrieri! Voi lo sapete, o fratelli; le 
mille volte, nel furor della mischia sparir avete ve- 
duto in un colpo i compagni de’ vostri tripudj; voi 
veduti gli avete non porre quasi intervallo veruno 
fra un’empietà e fra l’estremo sospiro, e veduto ave- 
te un feral colpo venir a rapirli a’ vostri fianchi 
nel tempo medesimo forse che formavano insieme 
con voi novelli progetti di colpa. 

E perchè la loro sventura scuotere non dovrà 
l’animo vostro? Perchè l’esempio della fatai loro sor- 
presa servir non vi dovrà d’ ammaestramento? Av- 
vien forse perchè questi esempli troppo sono fre- 
quenti che voi più non rimanete colpiti? cioè che 
voi vi assicuriate a misura che cresce il periglio? Per- 
chè muovere non vi lascerete una volta dalla bontà 
e dalla lunga clemenza del vostro Dio, che salvati 
non vi ha da tanti pericoli e conservati sinora, che 
per lasciarvi più vasto agio di convertirvi a lui? Per- 
chè cangiar voi vorrete i suoi disegni di misericordia 
in disegni di sdegno, e ad impiegar vi ostinerete quei 
giorni, che per la vostra salute egli ha prolungati, a 
prolungare il corso delle vostre brutture? 
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E se in quella zuffa in cui voi andaste obbligati 
della vostra liberazione ad un portento, e da cui 
scampare non credevate giammai, se in essa il bran- 
do della molte trai! Ilo vi avesse, quale, o mio fra- 
tello, stato sarebbe il vostro destino? Qtial’anima pre- 
sentato voi avreste al tribunale di Gesù Cristo? Qual 
mostro di sozzure, di bestemmie e di vendette! Non 
vi piglia terrore il raffigurarvi in quel punto sotto la 
folgore di un Dio vindice, tremando al suo cospetto, 
cogli abissi spalancati sotto le vostre piante? L'onni- 
potente sua destra veti liberò; essa del suo scudo vi 
ha coperto; il suo angelo stesso rimosse i colpi che, 
nel decider della vostra vita, deciso avrebbero della 
vostra eternità; e qual uso fatto voi quindi ne avete? 
Qual gratitudine verso il vostro liberatore? Qual o- 
niaggio presentalo gli avete di un corpo del qual 
doppiamente tenuto a lui siete? Voi fatto io avete 
servire all’iniquità, e di un membro di Gesù Cristo 
fallo jie avete un instrumento di vergogna e d’in- 
famia. Ab! voi ben sapeste porre a profitto il rischio 
che allor correste per la vostra fortuna; ma avete 
voi saputo porlo a profitto per la vostra salute? Voi 
fatto lo avete volere appo il sovrano, ma ven ser- 
viste voi verso Dio? Voi salito siete di un grado 
nel servizio , e siete tultor lo stesso nella milizia 
di Gesù Cristo. Paventate, sì, che questo fatai mo- 
mento non torni, che il signore non vi abbandoni 
alfine a! vostro destino, cli’ci non vi trotti come l’em- 
pio Acabbo, e che un colpo uscito dall’invisibi) sua 
desila non venga a prima occasione a pone uu linai 
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nal termine alle vostre malvagità ed a incominciare 
le sue vendette. 

Quanto da compiangersi è la vostra sorte, o si- 
gnori! La via delle armi in cui i doveri della nascita 
o il servizio del principe vi appellano, è, a dir il ve- 
ro , brillante agli occhi dei sensi ; essa è il solo 
cammino della gloria , il solo posto degno di un 
uomo insignito di un nome, ma, in latto di salute, 
essa di tutte le vie è la più paurosa. Ecco i pericoli, 
ecco i mezzi di evitarli. 

Poiché finalmente il braccio di Dio non è ripie- 
galo; la salute non è in nessun verso impossibile; il 
torrente non trascina che coloro i quali abbandonar 
vi si vogliono; il Signore ha i suoi eletti dovunque; e 
gli stessi cimenti che sono scogli pei riprovati,diven • 
gono occasioni di merito ai giusti. 

E per farvelo qui più particolarmente compren- 
dere, ditemi, di grazia, quali sono nel vostro stato 
gli scogli da cui la grazia non possa scamparvi? qua- 
li sono i mali che non abbiano ad un tempo stesso 
la lor medicina? 

Ben so che ('ambizione è inevitabile quasi ad un 
guerriero; e che il vangelo ilqual considera come un 
vizio questa passione, mal tenterebbe di prevaler 
contro l’uso che l’ba eretta in virtù; e so che in lat- 
to di mililarmerito chi non sente quei grandi impulsi 
che aspirar fanno agli eccelsi posti, non sente altresì 
quel li che fanno tentar le grandi azioni. Ma oltre che 
il desiderio di veder ricompensati i vostri servizi, 
se moderato è desso, se non assorbe da «e solo tutto 
il cuor vostro, se non vi trae a dischiudervi vied ini- 
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quità per giungere ai vostri fini e stabilir la vostra 
fortuna sulla rovina della fortuna altrui; oltre io di- 
co, clic questo desiderio circondato da tutte le sue 

cautele, nulla racchiude di cui la cristiana morale andar 

possa offesa, qual cosa l>a egli in se mai, nell’ offerirvi 
le untane speranze, di seducente tanto che vincer la 
possa sulla speme de’ cristiani esullepromesse della fe- 
de? Gradi, onori, prerogative, un nome nell’universo? 

Ma qual folla di concorrenti convien trapassare per 
giunger a tal meta! quante circostanzeaccozzare con- 
viene, le quali non mai quasi insieme rinvengonsilE 
d’altronde è forse il merito quello che sempre del- 
la fortuna decide? Illuminato è il principe, io lo con- 
fesso, ma può egli tutto co’ propri occhi vedere?quante 
oscurate e neglette virtù! quanti servizii dimenticati, 
o dissimulati! e, d’altro canto, quanti lavoriti della 
fortuna usciti dal nulla vanno ad untulto adassidersi 
ne’ più sublimi posti! e quinci qual fonte di rammari- 
chi e di scontenti! Passar altri si mira a sè davanti 
de’ subalterni, degli uomini che nascer nelserviz.o ei 
vide, e che non son nè manco ancora in grado di ob- 
bedire, mentre ei già trovasi in sul decimar dell’età, 
e dei lunghi suoi servizj altro guiderdon non reca 
che un corpo logoro, la rovina de’ domestici affari, e 
la gloria di aver sempre fatto la guerra a proprie 
spese. E che altr’odesi fra voi, tranne riflessioni so- 
pra l’abuso delle pretensioni e delle speranze! Voi 
stessi, che m’ascoltate, ditemi, qual e a questo ri- 
spetto la situazion vostra? E tuttavia 1 uom sacrifica 
l’eternità alle chimere; ei nutre lusingadi venir sem- 
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pie ne! novero de’ felici; e non si avvede che la 
Provvidenza lasciar sembra al caso ed al capriccio 
de’mortali lo spartimento de’ posti e degl’impieghi, 
non per altro che per farci rimirar con occhi cristia- 
ni i titoli e gli onori, e per farci riferire al re del 
cieìo, ai cui sguardi nulla sfugge e da cui tenuto ver- 
rà conto d’ogni più lieve nostr’ opera, que’ servizj 
che noi rendiamo ai re della terra, i quali spesso o 
vederli non possono o di guiderdonarli non sono in 

Ma quand’anche la vostra felicità corrispondesse 
alle vostre speranze; quand’anche i dolci errori e i 
sogni su cui il vostro spirito si addormenta divenis- 
sero un giorno cose reali; quand’anche, per uno di 
que’ tratti del caso che sempre molta han parte nella 
fortuna delle armi, voi innalzati vi scorgeste a quei 
posti cui nemmeno di aspirare osereste, e che nulla 
da bramar più vi rimanesse dal lato dclleumane pre- 
tensioni, eh! ditemi, che mai sono le felicità di quag- 
giù' e qual n'è la fragilità e la sfuggevol durata? Che 
ci rimane di quegl’insigni nomi i quali rappresentati 
hanno altre volte una si splendida parte nell’univer- 
so? Essi apparvero per un istante, e per sempre po- 
scia disparverodagii ocelli degli nomini. Noi sappia- 
mo quel che furono durante questo breve intervallo 
che il loro splendore è durato; ma chi mai sa ciò, che 
essi sono nell’eterna regione dei morti? Le chimere 
della gloria e delTimmortalità non sono colà di soc- 
corso veruno: il Dio vendicatore, che dall’alto del 
suo tribunale libra le lor opere e discerne il lor me- 
rito, non ne giudica sopra ciò che da noi si dice in- 
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torno ad essi osi pensa; e tutte quelle famose geste, 
che tanto onor quaggiù fanno alla lor memoria e di 
cui van pomposi i nostri annali, forse altro non sono 
che i principali capi della loro condanna, e le più vi- 
tuperose geste della lor anima al cospetto di Dio. 

Giusto cielo! e che mai sono gli uomini sopra la 
terra? personaggi da scena. Ogni cosa si rigira sul 
falso; non havvi che apparenza d’ogni lato, e tutto 
ciò che di più pomposo e di più saldo qui scor- 
gesi non è l’opera che d’una scena. Chi noi ripete 
tuttodì nel secolo? Una fatai rivoluzione, una ra- 
pidità, cui nulla rattiene, strascina ogni cosa negli 
abissi del l’eternità: i secoli, le generazioni, gl’im- 
pe> j tutto va a perdersi in questa voragine; tutto vi 
entra e nulla ve n’esce. I nostri antenati ce n’han- 
no dischiuso il cammino, e noi stiamo per appre- 
starlo a color che vengono dietro di noi. Per tal 
guisa le età si rinnovellano; per tal guisa la figura 
del mondo incessantemente si muta; per tal guisa ai 
trapassati i vivi si succedono e si sostituiscono pe- 
rennemente. Nulla fisso rimane, ogni cosa si logo- 
ra, ogni cosa si spegne. Iddio solo è lo stesso sem- 
pre, e i suoi anni non finiscono mai. Il torrente delle 
età e dei secoli scorre dinanzi i suoi occhi; ed egli mi- 
ra in atto di vendetta e di sdegno alcuni deboli mor- 
tali, al tempo stesso che trascinati vengono dal corso 
fatale, insultarlo nel lor passaggio, approfittar di 
quest’unico momento per vituperare il suo nome, e 
cader incontanente appresso nelle eterne mani del 
suo corruccio e della sua giustizia. 
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Con qual fiducia adunque formar possiamo pro- 
getti di fortuna e di ingrandimento, come nudrire 
il nostro cuore di mille lusinghiere speranze; come 
prendere a caro prezzo infiniti provvedimenti per 
procacciarci un istante di bene, e non muover giam- 
mai un sol passo per arrivare ad una felicità che non 
ha fine veruno? Una insana smania è questa di cui 
capace non crederebbesi l’uomo, se la cotidiana spe- 
ricnza non lo confermasse. 

E, per altro canto, questo stesso istante di feli- 
cità è forse tranquillo mai? I sospetti, la gelosia, gli 
spaventi, le eterne agitazioni, inevitabil corteggio dei 
grandi impieghi, la giornaliera fortuna delle armi, il 
favore degli emuli, la noja delle considerazioni e dei 
raggiri, i capricci di coloro da cui si dipende, e tan- 
ti rovesci da sopportare, lo stesso vacuo delle tem- 
porali prosperità, le quali, toccate di presso, non 
possono appagare il cuore cui adescan di lunge; hav- 
vi felicità alcuna che da tutto ciò sconvolta non ven- 
ga o alterata? e coloro cui ragguardate come ai felici 
del secolo, son forse tali sempre ai proprj lor occhi? 
O Signore, a cui solo spettano la gloria e la grandez- 
za, l’iiomo non può adunque mai comprendere che 
non evvi per lui felicità durevole e pacifica, fuori 
che in voi; che tutto ciò che quaggiù ne alletta può 
lusingare il cuore; ma non sarebbe in punto di sod- 
disfarlo, che la gloria e i piaceri quasi non adescano 
che nel momento il qual li precede, che le solleci- 
tudini, le ambasce da cui sempre seguiti vengono, 
sono secrete voci che a voi ci appellano, e che quan- 
d’anche Tuoni promettersi una placida fortuna po- 
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tesse, ciò nón sarebbe che un vapore da un istante 
disperso, e che nascer si vede, addensarsi, ascende- 
re, dileguarsi in un punto medesimo? 

E ciò che di più deplorabile per voi havvi, o si- 
gnori, si è che in una ruvida e penosa vita, in impie- 
ghi i cui doveri oltrepassano alle volle il rigore e i 
travagli de’ chiostri più austeri, il vostro patire è 
sempre inutile per l’aitra vita, e spessissimo anche 
per questa. Ah! il solitario almeno nel suo romito 
recesso , obbligato a mortificare la sua carne ed 
a sottoporla allo spirito, sostenuto viene dalla spe- 
ranza di una ricompensa, e dalla secreta unzion della 
grazia la qual più mite rende il giogo del Signore. 
Ma voi, ai ietto di morte, osereste voi presentare a 
Gesù Cristo le vostre fatiche, e i cotidiani disagi , 
del vostro stato? osereste voi sollecitarlo di un gui- 
derdone? E che porre egli ha dovuto sul suo conto 
in tutte le violenze che fatto vi siete? Nulladimeno 
i più bei giorni della vostra vita, voi sacrificatigli ave- 
te alla profession vostra:dieci anni di servizio hanno 
logorato il vostro corpo più che un’intera vita di pe- 
nitenza. Ab! mio fratello, un solo giorno di questi 
patimenti, consacrato al Signore, vi avrebbe forse 
fruttato un’eterna felicitatila sola opera penosa alla 
natura ed offerta a Gesù Cristo, vi avrebbe forse as- 
sicurato il retaggio de’ santi: e voi fatte ne avete tan- 
te in vano pe! mondo! 

Ah! la mollezza e l’accidia saranno la condanna 
di coloro che abitano le città: ma per voi, signori, 
lo sarà il catliv’uso che fate delle vostre pene e dei 
vostri sudori. E che! voi togliete al vostro riposo,ai 
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vostri piaceri, ai vostri stessi bisogni ciò che al vor- 
stro dovere si occorre; ed ecco il più malagevol già 
fatto; ciò che a far per la salute vi resta nulla più 
costa. Sostenete questi sudori con una fede cristiana; 
offriteli al giustissimo Iddio come il riscatto delle vo- 
stre iniquità; e poiché sofferirli conviene, non soffe- 
riteli senza merito. Se il principe vi è ingrato, Iddio 
noi sarà seco voi: un riparo è questo che contro la 
rea fortuna vi assicurate.I vostri servizj non saranno 
in tal guisa perduti giammai. I frutti della guerra sa- 
ranno per voi frutti di pace e di eternità. Ma, il ripeto 
anche una volta, voi soffrite quanto soffrir conviene 
per la salute, e voi non sapete farvene onore appo il 
padre celeste. 

Egli è in tal modo, o grande Iddio,che la vostra 
legge si giustifica davanti gli uomini, che voi appari- 
te voi stesso giusto ne’ vostri giudizj, e che nel terri- 
hil giorno della vostra vendetta voi vi servirete del- 
la ruvida e laboriosa vita di un guerriero per confon- 
dere la codardia del mondano e le sue scuse sulla 
scabrosità de’precetti; e che, d’altro lato., l’amor del 
mondo pei piaceri condannerà lo scarso uso che il 
guerriero ha fatto de’ suoi patimenti. Ecco adunque, 
o signori, come l’ambizione può divenir anche essa 
uno spediente di grazia. 

Ma la vostra riputazione di valore, così essen- 
ziale al vostro stato,, come acconciarla, voi midirete, 
colla mansuetudine e coll’umiltà cristiana? Ma qual 
cosa il valore egli è mai? èdesso forse un’alterezza di 
di tempre, un capriccio di cuore, una foga che nel 
sangue soltanto si alletti, una malintesa avidità di 
gloria, un trasporlo di rea indole, una ristrettezza di 
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spirito che si crei spontaneamente pericoli per a- 
ver la gloria d’ averne trovata 1’ uscita ? Qual 
secolo fu giammai più corretto a tal uopo che 
il nostro! Qual è l’avviso delle costumate persone 
intorno a ciò che il vero valore constituisce? La sag- 
gezza, la circospezione, la maturità di consigli non 
v’hanno forse parte? Qual fu il carattere dei grandi 
uomini che veduto voi avete in questo secolo alla te- 
sta de’ nostri eserciti e i cui nomi così cari ancora vi 
sono? I Turenna, i Condè, i Crequì, per qual via sa- 
liti sono a queirultimo punto di gloria e di fama ol- 
tre a cui concesso non è di pretendere? il saggio e 
valoroso condottiero a cui questa provincia va te- 
nuta della sua sicurezza, a cui il resto del regno dee 
la sua pace e la sua abbondanza, egli i cui cenni voi 
più dappresso ricevete come dal proprio vostro ca- 
po, sotto il cui nome, sotto le cui insegue voi il pre- 
gio avete di combattere, si è forse dischiuso un calie 
aH’esaltazione,in cui la scelta del principe ed il bene 
dello stato l’hanno riposto, mercè di uu indiscreto 
valore? e la sapienza ch’è quasi ingenita inlui, ha for- 
se giammai recato nocumento o ai suo merito o alla 
sua fortuna? 

Ma egli ciò avviene perchè noi ci formiamo 
di storte idee sopra le cose. 11 valore , allorché 
non è al suo loco, più non è una vii lù ; e quel 
nobil ardore il quale, in mezzo ai cimenti, è gei 
nerosilà e grandezza d' animo, più non riesce, quitti 
di tolto , che rozzezza, fanciullaggine di cuore , o 
mancanza di spirito. Ma quel’ idea, mi soggiunge- 
rete ancora, si concepisce fra le squadre di un 
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uomo che ha il credito di aver pratica colla de- 
vozione? E che, gran Dio, ci sarebbe adunque al- 
cuna gloria a servire i re della terra, e vigliacche- 
ria sarebbe e dappocaggine il rimanervi fedele! E 
quali altre volte ci avevano negli eserciti degli 
imperatori , guerrieri più intrepidi ne peligli de’ 
cristiani guerrieri? Tuttavia, o signori, avevan 
questi, nel seno della militar licenza, le prefisse lor 
ore per la preghiera, e passavano non di rado le 
notti a benedire insieme il Signore, ed all' uscir 
da un conflitto, sapevan di lieto animo salir sul 
palco e versarvi senza mormorare il lor sangue 
per la difension della chiesa. 

Egli è vero che esiger da voi non si dee 
quella timorosa ed effettuosa devozione, nè tutta 
quell 9 attenzione ed il fervore delle persone in 
ritiro, le quali, scevre d' ogni impegno col mon- 
do, non s’ ingeriscono clic dello studio delle co- 
se del Signore. Ma quella rettitudine d’ anima , 
quel nobil ossequio pel vostro Dio ,• quel solido 
fondo di fede e di religione , quella cosi nobile 
esattezza agli essenziali doveri del cristianesimo , 
quel)’ inalterabile probità così cara alla stima del- 
le probe persone , quella preminenza di spirito 
e di cuore che dispregiar fa. la dissolutezza e 
gli stravizzi, come poco degni pure della ragione, 
chi può dispensarsi d amarli? ed al giudizio di 
cui vergognoso riesce il venirne incolpato? 

Credetemi, o signori , la religione rafforza l'a- 
nima lunge daH’infiaccbirla , si paventa assai me- 
no la morte, quando tranquillo si vive sulle sue 
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conseguenze . Una coscienza cui nulla sbigottisca, 
contempla il pericolo con freddo animo, e riso- 
lutamente lo affronta dal punto che il dover ve 
F appella- No, che nulla si approssima alla san- 
ta alterigia di un cuore che combatte sotto agli 
occhi di Dio , e che , nel vendicar la causa del 
principe, dà gloria al Signore e rispetta la sua 
possanza in quella del suo sovrano. 

Ed, infatti , la devozione è già per se stessa 
una grandezza d’ animo. Non havvi cosa che si 
eroica e sì degna del cuore mi sembri quanto quel- 
1’ impero che l’ uom dabbene serba su tutte le 
sue passioni. Che havvi di più grande che il ve- 
derlo, per così dire, a tener senza tregua la sua 
anima fra le sue mani, a regolar i suoi passi, a 
moderar i suoi moti, a non farsi lecito nulla che 
del cuore sia indegno, a signoreggiar i suoi sen- 
si, a ricondurli al giogo della legge, a frenar la 
propensione di una natura sempre verso il mal 
troppo incline, ad estinguer mille brame che fan- 
no lusinga, mille speranze che piacciono, a star 
saldo contro le seduzioni del commercio e contro 
il poter degli esempli, e, sempre dominando se 
stesso , non tollerar al suo cuore bassezza alcuna 
capace di macchiare un erede del cielo? Ah! ben 
è d’ uopo non esser nato mediocre per simil fine! 
La grazia ha i suoi eroi, che in nulla cedono 
a color clic ammirati vennero dai secoli scorsi; 
e colui che domar sa i suoi nemici domestici, e che 
da lungo tcuipo si è esercitato nella é schcvma di aver 
a spicgio tutto ciò che i sensi offrono di più 
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allettante, non paventerà certo i nemici dello sta- 
to, ed avrà ben minor pena di esporre con in- 
trepidezza i propri suoi giorni. 

E d’ altronde, Signore, in qual tempo mai più 
clic in questo secolo disingannati parver gli uo- 
mini di queir antico errore che consister facea 
la prodezza nel dispregiare la sua religione e il 
suo Dio? non è più questo in oggi che il retag- 
gio de’ più vituperati fra gli uomini. I doveri dei 
cristiauesimo fanno parte delle gentili convenien- 
ze sociali , e 1’ uso almeno prescrive restcrior 
ossequio della religione. 

E finalmente , i Mosè, i Giosuè , i Davidi , 
gli Ezechia furono ad un tempo medesimo e guer- 
rieri magnanimi, ed inditi santi, e gli eroi del 
secolo e della religione. Le cristiane età hanno 
avuto i lor Costantini e i lor Teodosj, terribili 
alla testa de’ Jor eserciti, umili religiosi ai pie- 
di dell’ ara. Noi viviam sotto un principe che , 
nulla da bramar più avendo dal lato della glo- 
ria, ha creduto che la devozione esser ne dovea 
1’ ultimo contrassegno pur anco; e , ciascun di, 
ad umiliar sotto il giogo di Gesù Cristo si reca 
una fronte onusta delle palme della sua grandez- 
za e delle sue vittorie; c, nel tempo in cui ogni' 
cosa del suo nome rimbomba e dello strepito 
delle sue conquiste, sa versar la sua anima in-, 
nanzi al Signore, e gemere in segreto sull’ infor- 
tunio dei popoli , e sui funesti effetti di .una 
guerra così gloriosa per lui agli occhi dell’ uni- 
verso. 
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Spandete adunque, o Iddio degli eserciti, sot- 
to un principe si religioso , spiriti di fede e di 
carità sopra questi guerrieri amati per la sua dife- 
sa. Benedite voi stesso questi sacri vessilli; stam- 
patevi impronte di santità, le quali nel fervor del- 
le battaglie, soccorrano alla fede di chi muore, e 
ridestino 1* ardor di chi pugna; rendeteli sicu- 
ri segnali della vittoria : coprite deh ! coprite 
de’ vostri vanni quest’ illustre schiera che a voi 
gli offre in questo tempio ; rimuovete colla vo- 
stra destra tutti gli strali dell’ inimico;, siatele di 
scudo nei vari eventi della guerra ; circondatela 
della vostra forma; mettete a sua scorta quel for- 
midabil angiolo di cui vi serviste altre volte per 
esterminar gli Assirj; fatela mai sempre dalla vit- 
toria precedere e dalla morte; spandete sopra i 
suoi nemici spiriti di terrore e di vertigine , e fa- 
te che sentita sia la sua fortezza dalle nazioni ge- 
lose della nostra gloria. 

Ma no, potentissimo Iddio, pacificate piuttosto 
i regni e gl’ imperj ; tranquillate gli spiriti de’ 
principi e de' popoli; lasciatevi muovere dal deplo- 
rabile spettacolo cui i guerrieri offrono agli occhi 
vostri. Deh ! le grida e le querele de’ popoli ascen- 
dano insino a voi, deh ! la desolazione delle città 
e delle provincie ad ammollir giunga la vostra 
clemenza ; deh! il periglio e la perdita di tante 
anime disarmino il vostro braccio da sì lungo 
tempo alzato sopra di noi! deh! cotante profana- 
zioni che seguaci vanno sempre dell’ armi volger 
vi facciano finalmente occhi di pietà su della vo- 
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stra chiesa. Prestate orecchio ai gemiti de’ giusti 
i quali, mossi dalle calamità d’ Israele, vi dicon 
tuttodì col profeta : Signore, noi aspettato abbia- 
mo la pace, e questo bene non è venuto anco- 
ra; noi credevam d’ esser presso ai tempi della 
consolazione, ed eccoci ancora fra turbolenze no- 
velle. 

Le nostre iniquità , o cristiani , concedetemi 
che terminando io lo dica, quelle sono che at- 
tirato hanno sopra di noi questi flagelli del cie- 
lo. Le guerre, le malattie, le altre calamità da cui 
percossi noi siamo , sono testimonianze sicure 
dello sdegno di Dio contro le nostre dissolutez- 
ze. Indarno sulle sciagure dei tempi noi gemiamo 
e sui disastri delle nostre famiglie. Ah! non ge- 
miamo che su noi stessi; si plachi da noi il Si- 
gnore colla riforma de’ nostri costumi, si stabilisca 
la pace di Gesù Cristo ne’ nostri cuori/ si acquietino 
le nostre passioni e i domestici nostri nemici , 
e noi vedrem ben presto' tranquillata l’Europa, 
gT inimici della Francia sedati, la pace ristabilita 
in ogni canto , ed un eterno riposo succedere. 
Così sia. 
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